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La presente pubblicnzioiic era intrapresa dal 
fòglio periodico \'J4raldOy il quale ne badalo 
ì due primi articoli ne’ suoi numeri 86 e gg 
di questo anno i84g< L' autore è grato alla 
cortesia del Direttore-proprietario di questo 
giornale, Sig. Michele Rota, distinto Ufìziale 
del R. Esercito, dell’avergli conceduto di ri- 
portare gl’ indicali articoli in queste pagine. 

La rivoluzione politico-sociale , che sorge- 
va da’ sediziosi concerti di una setta , la quale 
in sul cominciare del passato anno 1 848 leva- 
va arditamente la sua voce in mezzo a’ popoli ed 
innanzi a’ governi della più parte di Europa, 
ha cercato sconvolgere , co’ suoi prestigi e 
co’suoi attentati , non meno i principi onde 
sono costituiti i governi ed è con le rispettive 
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isliliizioni ordinala la loro aziono, ma sì anche 
quelli co’ quali è fermata la paco geneicle in 
Europa. La quale rivoluziooe, mentre a fron- 
te delle concossìoni che oltoneva da’ governi 
avanzava ogni giorno nelle sue esigenze , 
appena rominciava a cedere nella prima prova 
in che impognavasi , quella della forza , vo- 
leva dare ad intendere a’popoli, con la speranza 
di lasciarvi una radice velenosa che , vinta 
dalla forza, riportasse il trionfo delle sue idee. 
Il percl)è si rendeva necessario, nell’ atto che 
se ne combattevano gli attentati, di smentirne 
ancora i prestigi. 

La rislaurazione, che dovrà ricomporre in 
Europa gli elementi politici e sociali che la 
rivoluzione ha preteso vulnerare, sarà per av- 
ventura lina (H]uazioue, in cui ciascun governo 
concorrerà con le sue quantità espresse dalle 
proprie istituzioni. E quelle del Reame del le due 
Sicilie, elle già non cedevano ad altre nella 
moderna civiltàdi Europa, accennano ora a due 
titoli di gloria, che sono propri di Re Ferdinan- 
do II. I . A’ miglioramenti che negli anni de- 
corsi del suo regnarehanno ricevuto le istituzio- 
ni medesime, e più ancora le condizioni del Rea- 
me j innanzi a’ quali falli deve rimauer con- 
fuso chi avesse mentilo o insidiato. 2. Alla sa- 
viezza e alla forza , con che ha salvato le 
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nostre istituzioni e le nostre condizioni dai 
Tiolamenti e dalle ruinecbe bau sofferto spe- 
cialmente gli altri Stati d’ Italia, e clic ba 
mostrato fra le relazioni e le complicazioni 
della politica europea. 

11 seguente primo articolo indicherà gli 
assunti che saranno esposti io due distinte 
rassegne. 
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ARTICOLO PRELiailARE • 


Ne’ rivolgimenti di cui l’ Eluropa è luKora spetta- 
colo e spcUairicc , questa estrema parte d' Italia , 
io cui da otto secoli è costituita In Monarchia delle 
due Sicilie , ordinata con leggi che sono per avven- 
tura la espressione piò completa della moderna ci- 
viltà, procede oramai innanzi alle altre nella carriera 
che dovranno seguitare i governi ed r popoli, le cui 
ragioni sono invase o minacciate dalla demagogia: 
questa fazione, che la sella formava in mezzo a'po- 
poli mercè della sua propaganda, e che incede con 
passi più ardili , secondo che sono meno repressi, 
ncH'opera di distruggere ogni principio sul quale col 
volere di Dio sono ordinale le civili società. 

Il grido di repubblica democratico-sociale che , 
fra le Costituzioni concedute in vari Stati di Eu- 
ropa , si levava in mezzo alle piazze di Parigi 
e cangiava il governo della Francia , faceva risuo- 
nare la sua eco dal Mediterraneo al Baltico , per 
muovere quella mano di uomini d' immoderala 
ambizione che componevano la setta, a cui faceva 

* Questo primo articolo fu pubblicato Dell' Araldo il di 
|3 luglio, prima de' mirccssiti avvenimenti iu ispeticità la 
repressione delle ribellioni di Ituaia • di Ungliuria. 
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seguilo uno aiuolo (rinconsiilerati o illusi , ecci- 
tali pur essi da mal concepule speranze , alla im- 
presa d’invadere e poi dislruggere non meno i 
governi esislcnli che gli cicmenli sociali costiliiili. 

Noi Fummo non meno degli allri Siali d'Italia in 
preda prima a’ prestigi della setta c della sua propa- 
ganda, e poi agli eccessi di una sfrenala demago- 
gia. La storia consacrerà gli avvenimenir che ci so- 
no toccati in parie fra quelli che hanno aOlillo l’ Eu- 
ropa e più speeialmeiite l’ llalia, come le cronache 
ne racconlcrnnno gli episodi. 

Ma questo Iteame dcHe due Sicilie, che dielro l’ esal- 
tamento de' popoli della rimanente Italia , era il 
primo ad avere la Gostiluzione conceduta da Re Fer- 
dinando 11. nel di 29 gennaio i84S , è stato anche il 
primo ad avvedersi degli eccessi a’ quali il predomi- 
nio della demagogia trasportava i |x)poli , ed a re- 
primerne gli allenUiti. Imperocché, menirc nell’Italia 
superiore e nella centrale , nella Francia c nella 
Germania,, progredivano le invasioni di questa fazio- 
ne a danno de’ governi e de’ popoli, e tuttavia visi 
cumbatlouo guerre di parliti armati c di riconqui- 
ste, qui con la sola forza delle proprie armi, esem- 
pio quasi unico negli avvenimenti dell’epoca presen- 
te, non solo è vinta, fuori di poche male alimenlale 
speranze, la rivoluzione nelle province continentali , 
ina è pur gloriosamente riconquislala la Sicilia ; la 
cui rivoluzione è stata non solo la prima ma la più 
imponente e complicala , se quella dell’ Ungheria 
non le toglierà questo primato ; e le Armi nnpo- 
litanc sono andate pure con quelle di altre Potenze 
cristiane negli Stali della Chiesa per rimettere sul 
Trono pnuliricio il Vicario del Dio Redentore. 

La quale gloria , che come dicevamo ci fa pre- 
cedere nella carriera che i governi cd i popoli deb- 
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iiono oramai seguitare , & nel vero dovuta , anzic- 
chè alla incoraposia politica improntata prima alla 
sella e poi a’ circoli , a quella che sempre con ono- 
revole e giudiziosa lealtà ha s^uitalo He Ferdinan- 
do li. , ai valore ed olla fedeltà dell' Esercito na- 
politano. 

La demagogia, che si è levata ardita in mezzo 
a' popoli con mentire il nome di democrazia, come- 
thè le fosse stato agevole di prendere per un mo- 
mento a dominare le masse illuse o inerti , è 
stata veramente pià felice nello insidiare che nel 
combattere i principi sociali costituiti. 

£ qualunque pote.sse ancora essere la sua sorte 
nelle altre regioni di Europa che ha pur contami- 
nate ; presso di noi , dove ne sono già repressi gli 
attentali , è tempo oramai di smentirne anche i 
prestigi. E questa seconda prova assume volentieri 
la pubblicazione periodica dell' Araldo , la quale 
non impronta i suoi prìncipi alla politica altrui , 
ma cerca esser l’organo di quelli sostenuti dal Re 
c difesi col sangue di una Alilizia onorata. 

La setta , che nel mistero del segreto celava i 
suoi sediziosi disegni , i quali oramai sono di pub- 
blica ragione , cominciava dal falsare un progres- 
so , al quale si attaccassero gl’ interessi de’ popo- 
li , per far prevalere la idea che fosse compres- 
so dalla tirannìa de’ governi. Alla quale idea più 
si mostrò simpatia che non si aggiustò fede ; per- 
chè ognuno voleva evitare il nome di retrogrado 
eh’ è pur toccato in pena de’ propri errori a’ miglio- 
ri ingegni ed alle opinioni più riposate , quando 
son venuti meno nella coscienza o nel coraggio di 
Seguitare la setta ne’ suoi passi estremi. 

Con la simpatia che questo primo prestigio ac- 
quistava , la setta con la sua propaganda assiimc- 
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va il nome de' popoli, le cui ragioni diceva com- 
presse ed i diritti manomessi , per ottenere dagli 
stessi governi riforme e novelle istituzioni , sotto 
sembiante che dovessero garenlire le ragioni ed i 
diritti de’ popoli conira gli abusi del potere. Ma i 
popoli, che ancora non venivano in codeste scene, 
rimanevano , come sono tuttavia , estranei a ta- 
li concessioni ; le quali , senza togliere qui a mo- 
strare come nel loro sviluppo avessero potuto or- 
dinare i diversi fatti sociali, dovevano servire di al- 
trettanti mezzi onde menare ad esecuzione i disegni 
della sella : la stampa libera , come mezzo d' inva- 
dere e dominare le opinioni ; le guardie nazionali, 
per armare la fazione che la sella aveva formata; <0 
camere, per immettere la setta nel potere e poi im- 
possessarsene. 

E quando ha creduto poter dominare a suo ta- 
lento le opinioni la forza il potere , la setta con la 
sua propaganda non ha più dubitato di levare la 
visiera che lo nascondeva il volto , e proclamare 
col grido di guerra allrellpnli prestigi , co’ quali 
credeva poter compiere i suoi disegni : la sovranità 
del popolo, la composizione delle nazionalità , le 
costituenti. 

Ma la sella, nel proclamare la rivoluzione del 
1848 , non ha por avvcnlura giuslarnonlc pesa- 
li i principi di ragione e di forza che toglieva 
a combattere ; ed ora non deve sfuggire alla dop- 
pia prova che ha provocala. 

Il pcrchò noi imprenderemo due rassegne con l’.in- 
tendiracnlo di vagliare coi principi della ragione de’ 
popoli quelli che sono stali sostenuti dalle armi del Re: 

I.” De’ prestigi onde la sella con la sua propa- 

r nda invadeva la regione dei governi e dei popo- 
, gli allentali della quale sono vittoriosa mente 
combattuti dalle Armi nnpoliUme: 
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3.* De'priacipt co' quali lono fra noi costiiuilie 
vanno perfezionali i diversi ordini di fatti sociali ; 
di que principi che le Armi medesime ban difeso , 
e che vogliono essere consolidati. 

Imperocché i popoli , dopo le prove che han 
fatlo nel periodo in cui sono stati trasportati a for- 
za di esaltazioni e di eccessi su le errònee vie di 
una mentila rigenerazione , debbono oramai per 
convinzione tornare più securi ai principi propri 
de’ diversi loro interessi. 

Nella prima rassegna adunque i nostri assunti 
saranno. 

i." Il progresso , che é pure nella ragione dei 
popoli e della umanità , ha due caratteri propri , i 
quali mancano ugualmente in quello assunto- dalla 
setta 1 Di congiungerc il passato con 1' avvenire. 
É falso come malaugurato quel progresso che co- 
minciasse dal fatlo m voler distruggere, con la idea 
o la speranza di poter ricostituire 2 .° Di essere la 
sua azione spontanea come quella dell' astro mag- 
giore che , in proporzione delle rispettive proprietà, 
avviva tulli gli esseri della natura. Le idee , per es- 
sere nccol'o come principi dei fatti sociali , non ba- 
sta che sieno concopute nella mente di pochi , ma 
vogliono passare pel giudizio del comune buon 
senso , e per quello della loro opportunità, che è 
sempre relativa alle condizioni duMiversi popoli. Gli 
uomini sono agenti attivi del proprio progresso, non 
istrumenti passivi di disegni o di deliri di una 
setta. 

Ed é una follia della mente umana, la idea di di- 
venir giovine ( nome che la setta assumeva per tra- 
sfonderlo a’ popoli ) ; perocché la età degli uomini, 
come la civiltà de' popoli, stanno sempre nel tempo 
che decorre e non retrocede. 
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2 . ® Le concessioni , che si ottenevano per opera 
della setta e della sua propaganda, non erano il vo- 
to de' popoli , nel cui nome erano richieste , nè i 
mezzi di far migliori le loro condizioni , le quali 
pur non ne hanno sinora avvantaggiato ; ma sono 
state altrettanti mezzi meditati , comechè meno suf- 
ficienti , per intraprendere a compiere i disegni del- 
la setta. 

3. ® La sovranità dei popoli , proclamata per 
muoverli a combattere i loro governi , è un er- 
rore di principio e di fatto : l)en altra che la so- 
vranità e la ragione dei popoli e del loro progres- 
so ; e questa ragione noi ci faremo ad esporre con 
la maggiore severità di princìpi. 

4-° La composizione delle nazionalità, proclamala 
col disegno di muovere i popoli anche alla guerra 
fra sè stessi , è un principio il quale attacca diret- 
tamente i loro interessi costituiti. Sarà severamente 
esaminalo se esso possa e come esser posto inatto, 
c se altro principio più proprio a comporre le re- 
lazioni de' popoli sia già additalo ed anche trac- 
ciato dal loro vero progresso. 

fi.® Le cos'ituenti, proclamale nel fine di sconvol- 
gere i principi sociali costituiti , sono la prova più 
evidente della incertezza e della fallacia de’ prìncipi 
onde la setta intendeva ordinare i fallì sociali. B qui 
chiederemo ancora a chi l’ assumeva, dove sia ordi- 
nata e come professata (fucila dialeiiica sociale, che, 
nel vacuo di dottrine inesistenti o mentite , ci era 
annunziala ; a menochè non fosse contenuta nel ca- 
techismo del àlazzini, dove noi non cerdieremo mai 
una dottrina, nella sicurezza di trovarvi sempre una 
menzogna. 

La seconda rassegna poi ìmprcndoremo con la co- 
stante norma di dinotare : i .° 1 prìncipi co’ quali 
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nella presente civiltà è presso di noi ordinala ciascuna 
serie di falli sociali ; 2 .” Le alterazioni che in tali 
principi la mentita rigenerazione ha cercalo intro* 
durre , ed a cui intendeva spingere i popoli ; 3.° 
1 perfezionamenti che, a seconda dello strito presen- 
te de’ lumi e dell’incivilimento in Europa, e secon- 
do le speciali nostre condizioni , vi si potranno ap- 
portare. 
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Cominciando dal proerrsao , cho la setta im- 
prontava per (ar prevaleFe che fosse compresso 
dall' azione de* governi , è innanzi tutto necessario 
fermare una idea precisa della civiltà, eh' è la ra- 
gione de’ popoli , e degli eventi a cui può andare 
incontro. 

La civiltà non ò che il sistema de’ prìncipi coi 
quali , secondo le condizioni de’ tempi e lo sviluppo 
dello spirito umano , sono presso i diversi popoli 
ordinati i fatti e le relazioni sociali. Il tempo , di- 
scorrendo su k) spazio quasi rapido torrente gon- 
Go de’ suoi avvenimenti, depone nei fondo deli’ o- 
blio quanto Gnisce senza lasciar memoria, e tra- 
smette lutto ciò che l’uomo ritrae dal passato e 
congiunge con l’ idea dell’ avvenire: ecco in che sta 
precisamente il progresso ossia lo sviluppo progres- 
sivo dello spirilo umano , per quanto è conceduto 
all' uomo conoscere della vasta opera e de’ disegni 
della Creazione. Nella corrente nel tempo , e vor- 
remo qui improntare la bella idea del Filosofo di 
Verulamio, lo sviluppo delle facoltà umane acqui- 
sta , come r acqua nei suoi corsi , la tinta e ’l gu- 
sto dello spazio che aitraversa; e ne’ limiti che il 
tempo e lo spazio impongono a questo sviluppo si 
dee riconoscere la grandezza di Dio , che solo al}- 
braocia in un concetto e in uno sguardo l’ Uni- 
verso ed i secoli. 

Nel tempo che decorre , i faiG e le relazioni so- 
dali , oltre olio sviluppo dell.’ intcUigeuza de’ senti- 
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nienti deile industrie dell' uomo onde progrediscono , 
vanno soggetti anche a quello delle passioui ; delle 
quali noi amiamo oui accennare a due soltanto, co- 
me quelle che più aircttamente possono su’niovimcn- 
ti inconsiderati de’popoli, c quasi si danno la inano 
per trarre gli uomini dalle tenebre dell’ignoranza 
su le vie ocir errore, senza toccare i punii lumi- 
nosi della verità : le smodate ambizioni di que- 
gli uomini che , non contenti delle oneste carrie- 
re della vita civile , cercano invadere le altrui con- 
dizioni : il fanatismo di altri che , vani di dot- 
trine incomposle , vogliono a qualunque costo farne 
subire una prova alle condizioni sociali. 

Sotto le quali influenze la civiltà , che ne’ prin- 
cipi è la ragione comune della umanità , e ne’ 
fatti è speciale di ciascun popolo secondo le sue pro^ 
prie condizioni , va soggetta a tre eventi , cioè : di 
essere perfezionala ; di rimanere stazionaria ; di ve- 
nir menomata o anche in parte distrutta. La sto- 
ria accorre con l’ autorità del fatto a vagh'are code- 
sto nostro assunto. 

La setta, che voleva yer non che l’ Ita- 

lia r Europa , e che in eSetti non è stata che una 
mano di uomini d’ incomposta dottrina e d’ immode- 
rata ambizione , ha falsato il processo logico del 
progresso a cui accennava. Invece di togliere dalla 
storia lo sviluppo e le composizioni , che le condi- 
zioni sociali hanno avuto sotto le istituzioni de’ gover- 
ni che nelle varie età si sono costituiti presso i di- 
versi popoli , specialmente i principi che compongo- 
no la moderna civiltà di Europa, per annoiarli ai 
perfezionamenti di cui le condizioni medesime nel- 
l’età presente sono capaci ; la setta ha fatto sor- 
gere fra gli uomini il mal vezzo di sostituire i co- 
sì detti misteri alla storia de’ popoli, le caricature 


Digiti^ :c by C.oogle 



n 

alle ligure a’ fatti a' pensieri ; e , improntando con 
esagerazioni e con mendaci i falli viziosi che 
sono o non sono nella generazione presente , ha 
cercato far cadere nell’ oblio precisamente quel- 
le idee che formano il progresso de’ popoli e della 
umanità, e costituire questo progresso con un ro- 
manzo dei vizi degli uomini , sollevandoli dal fon- 
do dell' oblio in cui la corrente del tempo li de» 
poneva , appunto per non trasportarli nella civiltà 
de’ popoli. 

società e per esse i popoli si reggono nel- 
r equilibrio delle forze e de' principi onde sono co- 
stituiti i diversi elementi che le compongono. La fi- 
losofìa del secolo in cui viviamo , la quale ricono- 
sceva la cagione principale de’ movimenti di re- 
cesso , a cui i popoli andavano soggetti , nel- 
1 avere per lo innanzi i fatti ed i principi sociali 
seguitato ’ vie diverse' , senza mai congiungersi e 
spesso senza nè anche incontrarsi nel loro cammi- 
no, ha consecrato il principio luminoso di ragione , 
che nell' ordine intellettuale i fatti fossero sempre 
gli elementi delle idee , e nell’ ordine materiale le 
idee fermate fossero i principi regolatori de’ fatti 
esistenti ; cd ha additato nello studio delle condi- 
zioni sociali il metodo di congiunger sempre la 
scienza con le realità , la teorica con la pratica , 
il diritto col fatto. Senza una violazione di questo 
principine di questo metodo .di ragione , la civiltà dei 
popoli oramai non dovrebbe subire altro evento che 
quello di progredire più o meno lentamente, nel smso 
però di esser sempre perfezionata a seconda dello 
sviluppo progressivo dell’ intelligenza umana, e non 
mai più quello di essere menomata da prestigi 
della malizia o da illusioni del fanatismo. 

E pure la setta non riconosceva o a disegno si 

a 
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iliscust.iTa (la codesti dettali della ragione che pro> 
Tessiamo; e, senza eongiungere ì principi co' falli , 
meditava una menlila rigenerazione de* popoli , la 
quale , quasi che le precedenti e la presente gene>- 
razione non avessero progredito che a danno del- 
r umanità , doveva cominciare dal distruggere i 
governi esistenti c successivamente luti’ i principi 
sociali costituiti , e quelli ancora che sono venuti 
dirctiamcnte da Dio. 

1 falli di distruzioni e di violazioni , che si so- 
no consumati e quelli che si minacciavano a 
danno de’ popoli infestati dalla demagogia , pro- 
vano oramai più di qualunque ragionamento , a 
confusione di questa fazione ed a disinganno di chi 
le prestò lede o non le ricusò una condiscendenza, 
come r opera , a cui nel mistero della setta si ac- 
cingeva, era insieme, anzi che il vero progresso dei 

n oli, lin vandalismo che distruggeva gli elementi 
a loro civilià , ed una invasione de' diritti costi- 
tuiti su gli elementi medesimi. 

£ come non si muoverà I' animo , 'se ognuno 
sarà convinto che i mezzi di questa opera , tentata 
col prestigio della lilicrià , sieno stali non solo l'in- 
sidia ma la violenza ? 

Per ismenlirc il prestigio di libertà , col quale la 
setta ha cercato aprirsi una via a mezzo de’ popoli , 
è uopo accennare al carattere di legittimità delle 
azioni e delle relazioni degli uomini , il quale hg 
costituito il grande principio della libertà civile: l’unica 
vera libertà di cui gli uomini e le genti possono 
godere , e cb' è il cardine delle umane società e 
della ragione de’ popoli ; della ragione de’ popo- 
li che consiste precisamente nella sicurezza delle 
condizioni presenti e nel loro successivo perfeziona- 
mento. Imperocché, se è un fenomeno quasi iucon- 
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ccpibile come la seda sia sfuggila al rigore delle 
leggi le quali guarentivano i principi degli ordina- 
menti costitiiili conira gli attentati delle società se- 
grete , un fallo posteriore è venuto a correggere il 
male che in prima non si era evitato , a mettere 
in trionfo il principio della legitlimilù. Le associazio- 
ni sediziose sono cosi cssenzialmenlc illegillirae, che, 
non essendo stale a bastanza represse allorché era- 
no condannale con sanzioni penali , b stato neces- 
sario comprimerle nella stessa legittimità improntata 
alle forme erronee con le quali la setta ha preteso 
poter costituire i popoli. 

Non è questo il luogo di esporre come nelle con- 
dizioni de’ tempi abbiano acquistato il proprio ti- 
tolo di legittimità le unioni di uomini che le 
diverse relazioni delia vita civile ha congiunti ; e 
come gl’ interessi locali e gl’ interessi speciali per 
esse formati sieno stati da' rispedivi governi coor- 
dinati in un principio comune con quelli che com- 
pongono la ragione de’ popoli. 

Prima però di mostrare quali sieno state le idee 
e le opere in che consisteva il mentito progresso as- 
sunto dalla setta, noi vogliamo considerare due fat- 
ti , i quali sarà importante riconoscere : 1’ uno è 
comune a’ vari Stati di Europa ne’ quali la setta 
ha cercalo invadere la ragione de’ governi e de’ po- 
poli ; l'altro accenna specialmente alle condizioni 
del Reame delle due Sicilie tra’ movimenti a cui 
la setta spingeva i popoli de’ vari Stati italiani. 

I. La sella co’ suoi maggiori sforzi, mercédi una 
estesa propaganda guidala da’ più sediziosi concet- 
ti ; co' massimi favori procuratisi mediante il pre- 
stigio di un progresso che , quasi non avesse fat- 
to travedere le sue insidie , ninno ha osalo smen- 
tire ; con le più grandi inQuenze che ha acquistato 
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allorché è giuii{a a discorre del potere e della 
fona , a donitnarc le opiiiiooi : con tutti questi 
mezzi , noi diciamo , la setta non é riuscita a for- 
mare in mezzo a’ popoli che una fazione di uomi- 
ni , per la più parte illusi o sedotti dulia speranza 
di dividere le sorti di una rivoluzione. 

Le masse de’ popoli le quali giudicano col comu- 
ne buon senso , che una vivente, celebrità chiama 
il genio dell' umanità , e la gran parte degli uo- 
mini che professano prindpi onesti e ragionevoli e 
che 'hanno uno stato da conservare e migliorare , 
si ò astenuta o ricusata , fra le ambizioni e le 
passioni eh’ erano mosse per ogni via , dal pren- 
der parte nelle idee e nelle ope e della rivoluzione. 
E se questa massima parte de’ popoli fosse stata 
unita per contrapporsi co’ suoi principi e con le sue 
forze alla fazione formata dalla setta , la rivoluzio- 
ne del 1848 sarebbe stata per avventura vinta 
senza bisogno , di combatterla. Anclie gl' illusi e 
i sedotti a seguitare i disegni e le opere della setta, 
se quelli che vi erano caduti in buona fede non si 
sono adattali a divenir poi rc/ro^rorfz', hanno fatto la 
triste prova de’ passi estremi a’ quali la ^elta li ha 
condotti ; gli uomini della setta e quelli che han 
guidato la rivoluzione hanno salvalo lavila e qual- 
che cosa portala dal parapiglia, come meglio è loro 
riuscito , con tradimenti con capitolazioni con fu- 
ghe; c gl’ illusi o sedotti han pagalo c pagano con 
vittime mine sciagure la pena degli errori a cui 
furono tratti. 

2. Il Reame delle due Sicilie già precedeva il 
resto d’ I bilia , non ne’ disegni della sella ( ché pur 
troppo dobbiamo esecrare il momento in cui pene- 
travano ed il nomo di chi li portava anche Ira 
noi ) , ma nelle istituzioni che testé vi s’ inizia- 


Digitized by Googlc 


*1 

vano, le quali noi da più tempo avevamo. In que- 
sto Keame il principio di unione de' lumi e de’ 
mezzi individuali , come jnez/o Icgitlimo di un 
miglioramento sempre progressivo delle nostre con- 
dizioni , era già ordinato con savie leggi, in modo 
che preponderava nello sviluppo degl’interessi delle 
varie contrade, di quanti sono gli clementi sociali, 
e negli stessi atti del governo ; e dall'anno i83i 
aveva ricevuto tale incremento , che taluna volta 
si mostrò anche ectvssivo. 

Quale degli altri Siati della penisola in cfTelti 
poteva e può contrastare al Reame delle due Si- 
cilie , che fosse antesignano e quasi modello della 
beninlesa civillà a cui l' Italia poteva Icgittinia- 
raenle aggiungere , senza attraversare il periodo 
di sciagure e di danni che ora lamenta ? Nò vo- 
gliam dire come avesse potuto alle condizioni di 
questo Reame , più che a quelle di altro Stato 
della penisola , congiungersi alcuna idea ambi- 
ziosa ; perocché He Ferdinando II , savio non me- 
no che religioso , era così lontano dal farsi se- 
durre da improprie mal concepulc idee di conqui- 
sta , che già dai primi anni in cui ascendeva al 
Trono de’ Gigli , anzi che coglierne le occasioni , 
le ricusava. Diciamo soltanto che potevano forse 
essere arrestati i primi passi inconsitterati di altro 
Principe italiano che, forse per soverchia fede posta 
in Gioberti, più si lasciò trascinare du’ deliri della 
demagogia , o -seppe meno infrenarne gli eccessi. 

Ma la setta già insidiava (e nelle insidie fu sem- 
pre felice ) il nostro , come gli altri governi cui 
attentava , non solo nello spirito de’ popoli ma ne- 
gli stessi loro elementi e «ino nelle proprie coscien- 
ze. Le calamità che debbono sopraggiungcrc sono 
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sempre accompagnale da eventi die sovraslano ad 
ogni mezzo di evitarle I 

La scita , eoo la fazione formata dalla sua pro- 
paganda , dava ad intendere clic rappresentasse a 
mezzo de’popoli due loro principi, la forza e la 
inlelUgcnza ; il quale prestigio ha esercitato una 
COSI funesta influenza , che quasi benediresti la ri- 
voluzione del 1848 la quale è venuta a smentirlo ! 

Dopo le prove che lian fatto le forze e le intel- 
liijenze, non solo quelle eh’ erano nella setta e nella 
sua fazione , ma auclic le altre che la rivoluzione 
ha unito in circoli o comitati c su le pubbliche 
piazze , sareblie ozioso seguitare codeste simulazio- 
ni di orgoglio oramai smentite. Vogliamo invece 
accennare a considerazioni, le quali per avventura 
si appoggiano a fatti più veri. 

Di quali uomini si compongono le società segre- 
te che , con varie denominazioni oramai non più 
ignote, hanno congiurato a danno de' governi c de' 
popoli. Ecco il ragguaglio che ne dà un Nodier, 
riportalo ne’ documenti della insurrezione delle Ca- 
labrie : ì La folla di tutt'i nemici dell' ordine- puli- 

> co , qualunque esso sia, ne forma parte; — uno 
i sciame di ambiziosi senza talento , le cui preten- 
) sioni si accrescono e s' irritano in ragione della 
» loro nullità , si accerchia intorno a quelli ; — 
1 uomiui perduti per debiti per costumi per ri- 
1 piitazione , ributti delle case di gioco o di debo- 
1 scia , vi si vedevano sempre ; — e qualche raise- 
I rabile pur vi si vedeva , che aspettava l’occasio- 

> ne di vendere al primo potere che fosse venuto 
j la lista de' complici e delle vittime col prezzo di 
» un oro infame e di una ignominiosa impunità. » 

Il quale ragguaglio noi, senza dire degli uomini 
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perduti e de’ miscrah ili-tristi cbe trovi sempre là do- 
ve vi ha una merce indecorosa o infame , amiamo 
annodare alla idea testé fermata della setta , cioè , 
di una mano di uomini di smodate ambizioni e d’ 
iocomposte dottrine, i quali han fermalo un prestigio, 
8 cui per accreditarlo danno il nome di oppotizio- 
né , e che , a forza d' insidiare più che contrastare 
qualunque azione e qualunque principio di gover- 
no , Gnirebbcro , se non fossero vinti dalla resisten- 
za , con distruggere ogni elemento sociale costitui- 
to. I settari , che Nodier dinota come la folla dei 
nemici delf ordine ^tialunque etto sia , sono in 
gran parte gli avanzi irriducibili delle successive 
rivoluzioni, i quali, senza ceder mai a mezzi di re- 
pressione d' indulgenza di benefìci , tornan sempre 
da capo , come guidali da un genio o da un voto 
a cui non potessero resistere , a novelle congiure 
e novelle rivoluzioni ; e tra essi vi ha pure di co- 
loro che ne han formato un capo d' industria. B 
quasi a perpetuare codeste sette vi si uniscono , co- 
me per assimilazione sotto lo stesso prestigio di una 
opposizione sistematica, altri uomini, cbe per la 
massima parte sono quali vengono descritti da No- 
dier , ambiziosi senza talento le cui pretensioni 
si accrescono e s' irritano in ragione della loro 
nullità , e che , non trovando a soddisfare le loro 
ambizioni nelle oneste carriere della vita civile , 
cercano di farlo ne'dislocamenti delle rivoluzioni. 

Quale interesse gli uomini che han mossa e gui- 
dala la rivoluzione avevano nelle condizioni sociali 
di coi s’ impossessavano col prestigio di volerle im- 
inegliare? La prova più evidente sta nella parte che 
hanno avuto nelle sciagure e nelle ruine clic hanno 
Cagionato. Na sia esempio la Città eterna , in cui 
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una forma di ri>piibblica era inaugurala da aTvea- 
turicri nc’ concerti di un assassinio: a' Romani, cbe 
lian veduto cadere le loro vittime , spogliare le loro 
proprietà , minacciare di distruzione le loro glo- 
rie , le glorie del mondo che eglino conservano ; i 
pretesi rigeneratori di Roma e d’ Italia , estranei al- 
fe famiglie alle fortune ed in parte alio stesso po- 
polo che ha sofferto tanti danni e corso tanti pe- 
ricoli , han lasciato come pegno di progresso la carta- 
moneta e la moneta erosa. 

A quali condizioni la sella ne’ suoi disegni e 
concerti voleva condurre i popoli ? Esse leggonsi 
nei proclama della rivoluzione e della repubblica , 
cui (lavasi il nome di democratico-sociale, che pub- 
blicavasi noi Palalinalo, e nel quale il partito della 
stessa rivoluzione in Francia riconosceva la espres- 
sione più leale de' suoi principi. Questa rivoluzione, 
che Dio sa dove e come sarebbe seguitala se non 
fosse stala repressa , doveva ruiner de Jond en 
comble ione les élètnent de la tocièlè actuelle 
pour réaliser let exigéancea de noe principe» ; 
doveva distruggere i suoi nemici , eh’ erano lutti 
(|uclli che avessero qualche cosa o professassero al- 
cun principio al mondo, ed anche i pretesi demo- 
cratici qui veuleni (Tabord l'uniléla puntaticela 
grandeur de la pairie , et pour qui la liberiè 
ne vieni quùpres ; doveva far che si perdesse ogni 
principio sociale , car pour nou* toui moyen est 
boti , s'il conduil au bui ; e giungeva a dire : la 
religion ne aera paa aeulemenl bannie de l eda- 
calion , mai» il faut encore qtielle dèparaisse 
de l'ame humaine. Moire parti ne veut pa» »eu- 
lemenl la liberiè de cotcience , mai» il demary- 
de quon toil obligé de n'avoir nulle erogance. 





Les democraie» tu r'éculent devant auem moyen 
pourrèaliser teurs tmes. 

Ecco in che consisteva e come era rappresentato 
il progresso , nel cui nome i iniziava la rivoluzione 
proclamala nel i848. 


II. 


Col prestigio adunque di un mentito progresso , 
il quale non era che un falso cammino, il cammi* 
no dell' errore , a cui la setta tentava condurre i 
popoli col disegno di renderli strumenti pa-sivi di 
sue mal conoepute idee, e dì distruzione della loro 
civiltà; la setta con la fazione per essa formala im- 
prontava il nome di popoli che lamentassero ragioni 
violale e diritti manomessi, per ottenere dagli stessi 
governi, cui minavano, riforme e novelle istituzio- 
ni , le quali dovessero guarentire le loro ragioni e 
i loro diritti contra gli abusi del potere. 

àia le riforme e le nuove istituzioni che si chie- 
devano a nome de’ popoli erano mezzi & non fine 
de' disegni della setta. 

Invero che cosa erano quelle idee di radicalismo 
e di socialismo che, innanzi del princìpio delle ri- 
forme, si era cercalo spargere in mozzo ai popoli, 
se non i disegni della sella , che nel loro Sviluppo 
dovevano formare la democrazia sociale , e , dal 
sangue onde voleva tingersi , la repubblica rossori 
Gli stessi popoli che lasciarono libero il campo alle 
invasioni della demagogia , sono stali poi presi di 
orrore, quando questi disegni si sono svelali ; e ne 
avrebbero pure Sperimentate tutte le tristi conscgucn- 
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za , se i governi , convinti dopo non poche prove 
delle insidie della setta , non fossero venuti con la 
forza delle, armi a combatterli. 

Già nel medesimo tempo la setta in Francia at- 
tentava alle industrie ed alla proprietà col muovere 
gli operai a pretendere il lavoro e la mercede as- 
sicurali, e che fossero anche determinale le ore della 
fatica ; — nella Germania, col prestigio di compor- 
re una nazionalità , per due vie opposte si tentava 
distruggere insieme i piccoli Stali in cui è divisa c 
]' Impero d’Austria che li unisce ; ~ nell' Italia era 
messo innanzi da Gioberti il prestigio di un primato 
morale e civile raffiguralo in prima nel Romano Pon- 
tefice , e poi guidato a muovere I’ ambizione di al- 
tro Principe italiano , a cui la demagogia faceva 
sembiante di unirsi, per farlo in qualunque evento 
villima , come è stato , di un' intrapresa inconsi- 
derata. 

Se per le insidie che vi si celavano non fosse un 
fallo importante , sarebbe ridevole innanzi alla ra- 
gion comune, che il principio di conservazione delle 
istituzioni proprie de^vari Stati della penisola italia- 
na fosse tacciato di gretto spirito di municipalismo, 
e fosse elevato a principio di nazionalità quello di 
ridurre gli Stati medesimi ad altrettante province di 
una dominazione unica. La stessa sella con la sua 
fazione già insidiava nel Lombardo-Veneto la domi- 
nazione austriaca , ed anche nella civilissima To- 
scana quella indipendente del Gran Duca , a cui 
simulava le sue simpatie ; le maggiori simpatie at- 
teggiava in Roma a Pio IX , illudendosi di poter 
guidare i sensi generosi , onde il buon Sacerdote 
nello ascendere al Trono della Chiesa riempiva il 
mondo del suo nome , c renderli istriimcnti passivi 
di distruzione del Pontificalo e ddlo stesso principio 
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di Dio che rappresenta su la terra ; fra noi , mi'ii- 
tre muoveva nella Sicilia una riticllione armata che 
spargeva lo spavento , e Dìo sa a quale altra sog- 
gezione o schiavitù l'avrebbe condotta , se Re Fer- 
dinando ir. non r avesse gloriosamente sottomessa^ 
nelle province continentali vari tentativi di ribellioni 
in diversi siti facevano travedere i concerti della 
sella e gli avvenimenti che preparava. 

La setta adunque, che per mezzo della sua pro- 
paganda già congiurava a danno de’ governi e dei 
popoli , nel mostrarsi su le vie di riforme, impron- 
tava insieme nn’ apparenza ed una insidia, L’ ap- 
parenza , che i popoli , il cui nome assumeva , re- 
clamassero guarentige de* loro diritti e delle loro ra- 
gioni : l’insidia, che venissero nelle sue mani, senza 
esporsi a cimenti cui non aveva nè il coraggio nè 
la forza di affrontare , i mezzi co’ quali si avvisava 
potere alla svelata menare ad .effetto i suoi disegni. 

Ma, nel seguitare la setta nel periodo in cui ha 
simulato il principio delle riforme senza elevare an- 
cora il grido della ribellione,, noi dobbiamo per un 
momento accennare alla Costituzione francese ; im- 
perocché essa presenta un fenomeno, il quale sarà 
importante meditare nelle sue cagioni. 

Com’ è avvenuto che lo Statuto , ossia la Legge 
fondamentale , che dall’ anno 89 del passato secolo 
ha ordinato il Governo della Francia, di questa Mo- 
zione vasta per estension di suolo , ricca per con- 
dizioni naturali ed economiche , illuminala per svi- 
luppo di ogni dottrina e di ogni coltura , gloriosa 
per la forza e '1 valore delle sue armi , e che- ha 
preteso essere quasi il principio ed il modello della 
moderna civiltà di Europa ; com’ è avvenuto , noi 
cerchiamo ( (icrchè questo avvenimento ha in effetti 
inUuilo grandemente su quelli della più parte di 


Digilized by Google 


» 

Europa ) che io Statuto a cui accenniamo , il (juale 
a Iato di tanti elementi di prosperità c di glorie a- 
Trelilie dovuto esser opera oa lottare co’ secoli, nel 
periodo di oltre cinquant' anni ha avuto , non sen- 
za gravi perturbazioni, tanti cangiamenti , e ancora 
non è stanilmente assicurato il principio dell’ ordine? 

Il quale fenomeno dinota certamente che un vi- 
zio intrinseco , riprodotto sempre in ogni cangia- 
mento, sia contenuto nelle successive costituzioni che 
la Francia ha avuto nell' indicato periodo , e che 
si è trasfuso in quelle degli altri Stati d'Europa che 
han cercalo imitarle. 

In questa importante ricerca , due fatti si presen- 
tano degni delle più gravi meditazioni ; 

I. La Francia , in cui la rivoluzione in sul fi- 
nire del secolo passato s’impossessava delle mine di 
istituzioni già cadute per mi ordinamenti che le so- 
vranità costituite davano a diversi elementi sociali , 
ha cercalo tentare la prima prova in Europa di 
avere una Costituzione , la quale anzichò essere 1’ 
espressione delle condizioni de* costumi e de’ bisogni 
della nazione, derivasse da idee immaginose ed incerte. 
In mezzo alle dottrine certamente luminose, cb’erano 
sviluppate fra’ rappresentanti della Francia nel met- 
tere le prime basi di questa Costituzione , è age- 
vole osservare come codeste dottrine pur si mostra- 
vano incerte , perchè non ancora guidate dal prin- 
cipio più determinato di ragione , di, riconoscer sem- 
pre il diritto nel fatto , gl interessi comuni ne’ di- 
versi elementi sociali. Si volevano dichiarare i di- 
ritti naturali ed imprescrittibili dell’ uomo per pre- 
mettere questa dichiarazione allo statuto, quasi che 
le leggi di natura avessero avuto bisogno di essere 
sanzionate da uno statuto costituzionale , ed era 
COSI incerta la stossa idea di dirilta, che in prima 
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si consccrava essere ciò eh' è dovuto alt uomo , e 
pui la Irislc eloquenza del Mirabeau sostenevo non 
doversi adoperare questa voce , perchè non si po- 
teva ditBnire , ma invece la espressione dam l’in- 
ièrét de lous. Le verilA però che derivano dalla 
natnrn stessa delle cose, qualunque sieno gli eventi 
a’ quali vanno soggette , ritornan sempre al punto 
dal quale erano forviate; la Francia ha attraversato 
un {M^riodo di continuati cangiamenti di statuii , e 
di forme di governo; e dopo tante prove vi torna a 
prevalere la teorica propria, che, non dalla tribuna 
o dal gabinetto ministeriale ma nelle dottrine di un 
codice costituzionale , ha conscerato la mente ripo- 
sata di M. Odilon Barrot, cioè , che la coslituzione 
più solida di uno Stato sia sempre quella eh’ è la 
espressione più vera de’ bisogni e de’ costumi della 
nazione ehe deve reggere. 

2 . La Franeia ha subito essa stessa, e quello che 
è più ha fallo subire ad altri Stati di Europa , la 
triste prova delle disordinate libertà e de’ principi in- 
certi clic consecrava nelle sue costituzioni , o che 
da esse facevansi derivare ; vogliamo accennare spe- 
cialmente all' incomposla idea proclamala di un’ u- 
guaglianza politica , alle forme erronee o incerte 
con le quali si sono composte le rappresentanze e 
le armi nazionali, alla libertà della stampa, a quel- 
la delle associazioni , ed all' altra de' culli ; come- 
chè qnest’ ultima libertà , eh’ era il principio di di- 
struggere fra gli nomini anche la religione , i po- 
poli non avessero nè accolta nè applaudita. 

La sella in effetti nelle riforme, che eoi titolo di 
franchige a nome de’ popoli testé si faceva a chie- 
dere a’ governi , non ebbe 1’ animo di attingere 
le sue idee alle condizioni de’ popoli il cui nome 
improntava, nè la sua mente si elevò ad altra idea 
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che a quella di copiare la Costiluzione francese, la 

3 uale le parve prestarsi alle sue insidie. Essa riguar- 
ò nella stampa libera il mezzo di legillimareTuso 
che aveva fatto della stampa clandestina , c di po- 
ter dominare le opinioni ; nella libertà delle asso- 
ciazioni il mezzo ai lemttimare ancora le sedizioni 
delle società segrete che aveva tenute , di adunare 
liberamente ne*^comitati ne' clubi ed anche su le 
strade pubbliche la sua fazione, e di farne impor- 
re a' governi ed a’ popoli, con le cosi dette dimo- 
strazioni , che pure si è preteso essere una espres- 
sione legittima del diritto di petizione, e che, sem- 
pre tumultuose e d' ordinario insensate , sono 
state pure minacciose e violenti ; la istituzione delle 
guardie nazionali, come il mezzo di comporre una 
forza armala che la sostenesse nelle sue intraprese, 
e di chiamare a sè i giovani dalle scuole e gli a- 
dulti da’ propri negozi , onde gli uni e gli altri 
erano attaccati a' principi sociali costituiti ed a’ lo- 
ro ordinamenti ; le rappresentanze nazionali^ co- 
me mezzi d' immettersi nel potere , per poi ele- 
varsi a costituenti. Ecco le condizioni che ne’ suoi 
dischi la setta intendeva imporre a' governi ed ai 
popoli , per ferire poi nel cuore gli uni e gli altri. 

Nella ragione dc^ popoli però , che la setta cus'i 
falsava , senza dire della libertà de’ culli ( perchè i 
governi ed i popoli cristiani, e la stessa Francia ne 
na dato or ora un esempio luminoso, difenderanno 
sempre la inviolabilità della Religione che professa- 
no, pura come la virtù, semplice come la verità, forte 
come la fede , e la Chiesa nella quale adorano il 
Dio vivente col fervore della speranza , e con la 
speranza della grazia ) , la stampa vuol esser 'libe- 
ra , per quanto è il mezzo di dilTondere le dottri- 
ne che spargono nel mondo il lume della verità , 
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cd applicano le Tcriii riconosciute agli usi svariali 
della vita , c vuol essere csscnzialmenic sottoposta 
al rigor delle leggi quando si cangi in ìstrumento di 
errore e di menzogna , o si volga a corrompere 
i costumi , a sovvertire i principi sociali ; la (orza 
delle armi è ordinata in modo da dover sempre di- 
fendere gli Stati , tutelare l’ordine e la esecuzione 
delle leggi, cd il volgimento di queste armi centra 
i principi che debbono sostenere va essenzialmente 
soggetta alla severità delle proprie discipline ; le 
adunanze debbono esser sempre legittime per prin- 
cipio e per fatto , e vanno represse quando o si 
unissero illegittimamente, o si discostasscro da’ loro 
legittimi ordinamenti. 

Se i popoli, guidati da puro animo e dal comu- 
ne buon senso , avessero potuto esprimere i loro 
voli a’ propri ^verni, come a lor nome li ha men- 
tili la setta e la sua propaganda, questi voti sareb- 
bero stali certamente albati al proprio fonte, alle 
loro condizioni^ Nella moderna civiltà di Europa i 
voli de’ popoli , a cui favore i governi hanno 
consacrati i principi della libertà civile della si- 
curezza della proprietà e dell’ uguaglianza di dirit- 
to , non possono essere che quelli di avere savie 
leggi, le quali applichino questi principi alle varie 
coedizioni sociali ; — e que’ popoli i quali hanno 
pure un sistema di leggi , che sia l' csplicamento 
de’ principi medesimi, non possono sentire altro 
bisogno che quello di assicurarne la esecuzione , 
cioè la giustizia che da esse emana , di fare che i 
mezzi della loro morale e materiale prosperità e della 
pubblica ricchezza avessero il maggiore incremento 
nell’interesse tanto degl’ individui e delle famiglie 
quanto delle popolazioni. 

Il mezzo consccrato di esprìmere questi voti è quello 
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delle petizioni. E pure nelle dichiarazioni clic si so- 
no falle del dritto di petizione si è mancato di de- 
terminarlo ne' propri caratteri, e di dislingoerlo per 
le petizioni che accennino ad obietti di comune in- 
teresse e quelle che riguardino oggetti d’interesse 

{ irirato , per quelle che dimandino giustizia e per 
e altre che implorino grazia. 

I governi per quanto hanno un sistema di leg^ 
e di principi certi , additato alle diverse esigenze di 
pubblico e di privato interesse , possono costituire 
il principio della legalità, che vuol considerarsi co- 
me la perfettissima guarentigia che i governi possano 
concedere a’ popoli. 

Noi esporremo più innanzi le leggi ed i princi- 

S i , ond’ è ordinata nella Monarchia delle due 
icilie r azione del governo ; si die ogni petizione 
di pubblico e di privato interesse possa essere più 
che altrove determinala con un principio di legalità. 

Qui dobbiamo seguitare la setta che, quando ha 
credulo poter dominare le opinioni la forza il po- 
tere , cn erano i mezzi di cui voleva disporre, non 
ha più dubitalo di dare opera alla svelata alla ri* 
voluzionc che aveva meditala , con proclamare la 
eovranilà det popolo, la composizione delle nazùh 
nalùà, le costituenti ; i quali prestigi non sarà per 
avventura meno agevole smentire. 
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III. 

La sovranità del popolo è una id<>a , la quale 
non solamente non lien luogo tra le dottrine rico- 
nosciute , accolte , professate ; ma è una manifesta 
insidiosa contraddizione degli uomini stessi che la 
hall proclamata. 

Sono già di pubMica ragione fra le cose scritte 
intorno a questa pretesa sovranità le contraddizioni 
in cui si b lasciato cogliere il famoso P. Ventura. 
Ala noi amiamo conoscere la contraddizione, .o per 
meglio dire la simulazione, in un fatto avvenuto 
sotto i nostri occhi , il quale è proprio della setta 
e della fazione per essa formata, e darà luogo per 
avventura ad una osservazione- per quanto vera al- 
trettanto decisiva. Non era forse la stessa setta che 
in un concetto , mentre fìngeva di acclamare le 
Sovranità costituite , dalle quali otteneva a no- 
me de’ popoli come concessioni le narrate fran- 
chige , proclamava la sovranità del popolo come il 
grido della ribellione? E puro si è preteso attribui- 
re' un carattere di lilìerlà legittima a codeste simu- 
lazioni a cui dovasi il nome di opinioni, le quali, 
se sfuggivano al rigore dello leggi , avrebbero do- 
vuto certamente essere spregiate dalla pubMica opi- 
nione I 

La Sovranità è il governo de’ popoli rivestito del 
potere di porre in atto i principi co' quali è costi- 
tuito; in altri termini è il governo personificato. Ed 
è- un errore di principio il concepire la idea di po- 
polo disgiunta da quella (Jd governo clic lo costi- 
tuisce nella propria forma politica , imperocché i 
governi sono la conseguenza necessaria inevitabile 
di ogni civile convivenza , dopo che le facoltà per- 
sonali sono elevate a diritti , c si suno furinali in 
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iiKv/o n’ popoli i diversi eleineiili sociali nelle loro 
proprie condizioni e ne’ rapporti ddk* nazioni in cui 
sono, sparlile la (erra e la gran famiglia del genere 
umano. 

Melle diverse forme politiche in cui i governi si 
sono personincatì presso i diversi popoli, e che dalla 
loro storia sono passato iiol dominio della scienza, 
non c mai conosciuta la sovranità del popolo , nè 
poteva essere , perchè nello stesso suo concetto lo- 
gico essa distruggere' he la relazione che determina 
le duo idee di governo c di popolo, confonderehbc 
la coii^egoenza col principio. 

N(.i non diremo (|ui fuori luogo come le diverse 
forine di governo ossia di Sovranità costitiiitc ab- 
biano ordinale le condizioni sociali. Vogliamo inve- 
ce richiamarci a due considerazioni ne’ fatti della 
storia e ne’ principi della scienza. - r. Come negli 
stessi governi costituiti in forma democratica, i qua- 
li por altro non si possono nè conservare nè intro- 
durre negli Stali a misura che si rendono più este- 
si ed avanzano in civiltà, ( senza diro delle società 
primitivo c di quelle ancora selvagge o incivili , le 
quali , più sovente che 1’ autorità popolare, rrcono- 
nos.-ono quella di Una specie di monarca su’ padri 
delle famiglie che compongono le tribù , o di ua 
duce allorché diventano guerrieri ) i pubblici poteri 
non sono mai personincali nella massa del popolo, 
ma in un numero più o meno esteso d’ individui 
che prevalgono su le masse. 2 . Come nelle compo- 
sizioni della moderna civiltà di Ruropa , che riuni- 
sce gli sforzi i sacrifizi la sapienza di lunghi se- 
coli , ed a cui malnraentc si sostituiscono T’ orgo- 
glio di una generazione e mollo più le vanità i de- 
liri i disegni di una setta, sia prcvaluta quella che 
i francesi esprimono col nome di royauié e che noi 
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dinolinino con quello di Monarcliia; e come le Mo- 
narchie coslituilc con principi e con leggi certe 
abbiano meglio di ogni altra forma di governo ri- 
soluto il problema di ordinare in un principio co- 
mune i diversi clementi sociali, lo ripetiamo , nel- 
le condizioni di ciascun popolo e ne’ rapporti del- 
le nozioni iu cui sono spartiti la terra ed il genere 
umano. 

E, facendo appello alla storia ed alla scienza per 
conoscere delle varie forme di governo , vogliamo 
qui riportare le stesse parole con le quali il Wal- 
ckcnacr,. nella sua descrizione della Terra , consi- 
derata nei vari rapporti astronomici fisici istorici 

f iolitici e civili , accenna alla sovranità del popolo. 

1 geografo-fdosofo , che non faceva cerbi mente ser- 
vire le sue dottrine nò a fazioni nò a partiti , la 
riconosce come uno di quelli abusi di astrazioni 
false ne' loro principi e nelle loro conseguenze , 
che sovente hanno scosso la tranquillilà degli 
Siati, c poi seguita: c Ma che dire de' sofisti dei 
) giorni nostri che hanno voluto considerare un po- 
> polo come un insieme d’ individui eguali per la 
» potenza della loro volontà, sebbene ineguali per 
> la forza pel genio pe’ lumi per l’elà e per la pro- 
> prietà ; in guisa che il miserabile proletario , la 
> cui sfera di attività non si estende oltre del cam- 
> po che coltiva, avesse tanta parte alla formazione 
> delle leggi ed a’ destini presenti e futuri de’ po- 
> poli quanto f uomo istruito ed illuminato , quan- 
* to il gran capitano, quanto colui che, per la sua 
T> influenza o immense ricchezze , poteva procurare 
* alla sua patria l'appoggio di una potenza stra- 
» niera , garantirla dagli orrori della fame ? Per 
* tal modo il vile diviene eguale al coraggioso che 
> il proteggeva , l’ influgordo all' industrioso che il 
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1 nudriva, il giovinoilo al voccliio che il guidava; 
) la dipendenaa e la subordinazione stabilite dal- 
) l'ascendente della proprìelA dell’ industria del ge- 
t nio del coraggio , i servigi renduti dagU antena- 
1 ti , la saviezza delle leggi già provale , i pregiu- 
3 dizi utili consecrati dal tempo, i vincoli da cui le 
» generazioni che si succedono sono unite, e che le- 
3 gaiio il passato al presente , il presente all'avve- 
3 pire , tutto ò rotto, annientato; si fomentano 
3 luti’ i vizi , si scatenano tutte le passioni, si veg- 
3 gono nascere tulli i delitti z. 

Noi dobbiamo però aggiungere un’ altra osserva- 
zione nell' interesse de’ popoli , i quali in verità si 
sono trovati meno forti innanzi alle invasioni della 
demagogia. Nella ragione de’ tempi , specialmente 
dopo che in Europa fu stabilito il sistema de’ feudi 
( lasciando alla storia di dinotare dove le Signorie 
hanno invaso e dove hanno formato le popolazio- 
ni) , le Sovranità e le proprietà hanno un titolo in 
gran parte comune ; la conquista , le sue occupa- 
zioni e le sue concessioni. Il quale titolo , Icgitti- 
timo nelle primitive costituzioni, ha avuto nelle sue 
successioni , determinale pure da titoli legittimi , il 
proprio sviluppo , che ha formato la civiltà de’ po- 
poli. Il prestigio della sovranità del popolo contiene 
intrinsecamente il prineipio del comuniSmo; la setta 
lo improntava per attentare ugualmente alla sovranità 
ed alle proprietà , ed insieme allo sviluppo onde 
questi due principi nelle condizioni de' tempi han 
formato la civiltà dei popoli. 

In effetti la setta con la sua fazione, nell’ebbrez- 
za di un trionfo illusorio e ne’ suoi tentativi incon- 
siderati , proclamava , o per meglio dire scriveva 
in proclami, la rivoluzione non solo politica ma so- 
ciale : voleva dare ad intendere che la sovranità 
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fos^e una nsurpazionc, la proprietà nn furto. E! (inali 
principi quali falli si cercava sostituire agli ordina- 
menti costituiti ? Dio non ha permesso che i popoli 
ne avessero subito tutta la prova ! 

£ qui, al cospetto de’ popoli le cui ragioni ci fa- 
remo a chiarire , noi amiamo strìngere i nostri av- 
versari, gli uomini che testé gridavano una menti- 
ta voce (fì rigenerazione col prestigio della sovrani- 
tà del popolo , in un argomento di verità ch'eglino 
non dovranno evitare. 

In che consiste la sovranità , oss a il potere di 
governo , ch’eglino attribuiscono al popolo? Un vo- 
to di elezione nella scelta di uno .de' Deputati , da 
rappresentarlo in un Parlamento : ecco a che sì ri- 
duce , secondo le teoriche che si è cercato far pre- 
valere , tutto il potere del popolo sovrano I Ma che 
si è preteso costituire , un governo popolare o un 

f overno rappresentativo? Il governo popolare sareb- 
e la conseguenza logica del principio della sovra- 
nità del popolo, e dovrebbe questa sovranità conte- 
nersi , come dicono gli scolastici, /otum tn tato et 
in qualibel' parte: la conseguenza sarebbe erronea 
come il principio. I governi rapprescnialìvi sono, una 
conseguenza illegittima e quasi un aborto del princi- 
pio della sovranità del popolo. , 

Ma ò egli vero che questa forma di governo, coi 
principi e con gli elementi ond’.é stata cosliluila e 
ricostituita nella Francia, fosse il mezzo più benin- 
teso di sviluppo delle condizioni sociali , valesse ad 
evitare gli eccessi di ogni altra forma di governo 
riconosciuta , a guarentire i popoli contra i sopru- 
si del potere? Veramente i governi rappresentativi 
COSI composti non ba'nno ancora , come dicono i 
francesi, joué un ròte imporlanl : ma di ciò ra- 
giuncremu di proposito. Un fàllo, che per essi cade 
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sotto la osservazione comune , no! amiamo qui ac- 
cennare, perchè si congiiitigc con la pretesa sovrani- 
tà del popolo ; i suffragi di elezione come i voli 
delle rappresentanze sono stati sinbra dominati sem- 
pre dal potere preponderante, o da quello delle fa- 
zioni che lo hanno invaso , o dall’ altro delle So- 
vranità costituite che lo hanno sostenuto. 

Ìjcì forme rappresentative che sorgevano da un 
concetto vero ed opportuno , cioè che le popolazio- 
ni ed ogni elemento sociale potessero , come gl’ in- 
dividui , per mezzo delle petizioni ordinate con de- 
bile forme esporre a’ propri governi i loro bisogni 
c i loro voti forse sono state malamente applicate a 
costituire forme politiche di governi. Le condizioni e 
gl’interessi sociali, nei diversi elementi che compon- 
gono le une e gli altri possono essere, e sono per 
le istituzioni degli Stati più inciviliti di Europa, le- 

f ittimamente rappresentati, salva sempre la inviola- 
ililà de' diritti individuali, da coloro il cui stalo si 
congiunga alle condizioni ed agl’ interessi accenna- 
li ; ma i principi dell’ azione de’ governi , anzi che 
essere rappresentati , vogliono essere costituiti nella 
forza che valga a sostenerli , e professati nelle dot- 
trine dalle quali derivano. E qui, come a suggello 
di questo assunto , piace riportare le parole di ve- 
rità che sono consc'crate dal citato autore; c I pro- 
I grossi della civiltà , la perfettibilità della specie 
j umana dipendono meno da una estensione mag- 
I giore o minore della potenza regolatrice , dalle 
> forme costitutive di uno Stato , o dalle sue isti- 
I tuzioni politiche, che dallo spirilo che lo anima, 
I dal carallerc generale de’ popoli , da’ costumi , 
j dalle abitudini da’ pregiudizi loro. Le gocietà prò- 
> sperano , le scienze e le arti fioriscono solfo 
) tulle le specie di governi , allorché coloro che 
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» esercitano V auto/rìlà sono ffittsfi illuminali be- 
> nejici ». 

E se i popoli della civile Europa possono nelle 

f >rcsen(i loro condizioni spingere il pensiero al |)cr- 
ézionamento delle condizioni medesime e delle isti- 
tuzioni per le quali sono ordinale, perrezionamcnlo 
a cui i governi sono siali e sono sempre disposti 
per quanto hanno i caratteri della realità 'c della 
opportunità , i popoli ed i governi , i quali come 
dicevamo non si distinguono che come j| principio 
dalla conseguenza, rannodati ne' legnini che li uni- 
scono nello stesso pensiero , non hanno che una 
sola via certa da seguitare , quella appunto dalla 
quale le sedizioni della sella li rorriavano;di far de- 
rivare questo pci'fezionamenlo non da idee mal con- 
cepute e da dollrine incomposto , ma da un giudi- 
zio esatto in cui il principio sia sempre congiunto 
col ratto. I diritti individuali , che accompagnano 
le persone e le famiglie nelle diverse condizioni della 
vita civile, e che sono determinati in principio dalle 
leggi , vogliono essere in fallo guarentiti nel loro 
esercizio, in modo che non potessero essere violati 
specialmente da'^soprusi degli agenti del potere co- 
stituito ; perocché la giustizia, eh’ è il primo biso- 
gno de’ popoli e la prima missione de’ governi, de- 
v’ essere una verità di principio e di fatto. Gli or- 
dinaincnli de’ diversi elementi sociali, che nel prin- 
cipio sono determinati in modo da essere 1’ espres- 
sione concreta della civiltà de’ popoli , vogliono es- 
sere tali in fallo ne’ vari mezzi e nelle diverse con- 
dizioni die compongono questa civiltà. 

Ma dopo gli errori c le esagerazioni onde i po- 
poli erano testé mo^•8i a pretendere di essere cosli- 
sliliiili o di costituirsi , quasi avessero dovuto sco- 
noscere nientemeno che il fatto di trovarsi cosliluili 
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eon ordinamenti a cui si con^iungono I’ opera dei 
Si-coli e le glorie degli uomini, sorge la necessità 
di un’ altra disamina nelle loro condizioni , Quella 
delle violazioni de’ diritti individuali e delle altera- 
zioni degli elementi sociali che sono state o consu- 
mate o tentate ne’ rivolgimenti di cui la più parte 
di Europa già lamenta le conseguenze ; sorge più 
imponente cornei' ancora di ogni speranza un’altra 
necessità , la quale è per avventura un voto che i 
popoli oramai esprimono con maggiore libertà , di 
una ristaurazione di principi, in cui i governi, con- 
solidando la loro forza , possano innanzi tutto ri- 
comporre le condizioni sociali , c poi intcudcrc al 
loro perfezionamento. 


IV. 


IVè solo il prestigio della sovranità del popolo , 
con tutte le conseguenze che ne sarebbero derivate 
bastava alle esigenze della rivoluzione sociale, a 
cui la setta intendeva spìngere i popoli : questa ri- 
voluzione doveva esser compiuta con la guerra ge- 
nerale in Europa , il cui prestigio era la compoti- 
zione delle iMzionalUà. 

Pi'ima però di prendere a ragionare di quest’ al- 
tro prestigio della tentata rivoluzione, egli è mestie- 
ri ritornare per un momento alle Sovranità costi- 
tuite, che nel X VII e XVIII secolo già componevano 
in Europa le relazioni de’ popoli col principio del- 
\' equilibrio poli/ico degli Siati. Il quale principio 
era così conceputo , che , mentre faceva cessare lo 
Icndcnze che gli Stati ancora avessero avuto alla con- 
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quisla , rendeva le grandi Poterne di Europa mal- 
Icvadrici dell’ indipendenza e della sicurezza degli 
Stali di ordine inferiore. 

I grandi principi però debbono subire grandi pro- 
ve prima di essere consolidati stabilmente ne’ latti 
sociali e ne' loro attriti. Noi non ricorderemo l’ ap- 
plicazione di questo principio ebe faceva F Inghil- 
terra nel mantenere F equilibrio tra la Francia e la 
Spagna , i successivi trattati delle Potenze di Euro- 
pa intesi a fermarlo , le violazioni che questi trat- 
tati c gli stessi principi per essi determinati hanno 
ricevuto nel periodo anteriore alla rivoluzione fran- 
cese, nella rivoluzione medesima, e sotto la straor- 
dinaria potenza del poi Esule di S. EIcna. 

Dopo la caduta di Napoleone, ripristinaita la Mo- 
narchia della Francia , le grandi Potenze che ave- 
vano abbattuto il nuovo impero sorto dalia rivolu- 
zione francese, alle quali si univa la Francia anch’ es- 
sa , si occuparono di ristabilire, co' medesimi principi 
dell’ indipendenza e della sicurezza degli Stati, F ordine 
c la pace in tutta Europa. Le basi di questa ristau- 
razione furono determinate nel Congresso di Vienna 
dell’anno i 8 i 5 , a cui fan seguito altri Congressi che 
hanno avuto luogo sino a quello di Verona nell’an- 
no 1822 ; e se ne rendevano malicvadrici le cin- 
que grandi Potenze , la Francia la Russia l’Austria 
1 Inghilterra e la Prussia *. I quali principi così 


* Sarà utile cosa avere qui soli’ occhio la dichiarasiono 
eottascriMa da queste cinque grandi Potenze il di la No- 
vembre del 1818 io AiX'la-Cbapelle , e che consacra i prin- 
cipi ebo hanno aaunto losicnerc io Europa. 1 Essa ( la 
a diebianstione ) non tende ad alcuna nuova coiuposizlo- 
1 ne politica , ad alcun cambiaincnio no’ rapporti san- 
I liouali co’ Irallali esistcnli ; essa non ba altro scopo che 
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fcnnalì e guarentii! sono stali conservali in Europa 
sino alla metà dell’ anno t 83 o, fuori di pochi spe- 
ciali avvenimenti, de’ Quali uno tra noi nel 1820, cd 
il più importante quello della sottrazione della Gre- 
cia dal dominio Turco, 

Dopo la rivoluzione di Loglio onde la Francia 
Ila voluto fare un’ altra prova della pretesa sovra- 
nità del popolo col cangiare un He ed una dina- 
stia , si è cercato far prevalere la idea , che il 
principio del non intervento , il quale era or- 
dinato a sostegno dell' indipendenza degli Stati c 
de’ governi nella loro interna politica , legitlimas- 
se e facesse rispettare le ribellioni. Per la qua- 
le alterazione del principio di non intervento è 
uopo fermarci a due considerazioni, i." Il prin- 
cipio che fosse in libertà di ciascuno Stato operare 
nella sua interna politica ed amministrazione quei 

S it mnnteniinenlo drila pacr, e delle Iransazioni che Tban- 

> no fondala 0 consolidala. I Sovraoi , rorinaniio qiiesla au- 
1 gusla riunione, boa riguardalo come sua base foodamen* 

> late la loro invariabile risoluzione di non mai allontanarsi 
1 nè Ira essi nò nelle loro relazioni eoo gli altri Stati dal- 
I l'osservanza la più stretta de’ principi del diritto delle gerì- 
t li , principi ebe nella loro appllcazionu ad uno sialo di 
s pace permanente possono guarentire eflìoacemenlc la indi- 
s penilenza di ciascun governo e la stab'l tà deirassociazione 
1 generale... Con questi seatimenli i Sovrani hanno compio- 
s ta l’opera alla quale erano chiamali, tlissi non cesseranno 
i di vieppiù fermarla e consolidarla. Essi riconoscono for- 
I malmente che i loro doveri verso Dio e verso i popoli 
I che governano prescrivono di dare al mondo per quanto 
I possono l'etompio della ginstizia della concordia della mo- 
t derasionc; felici di poter consecraro oramai luti’ i loro sfor- 
I ti a proteggere le arti della pace , ad 'accrescere la pro- 
V sperilA intenin du’loro Stali, ed a risvegliare i sentimenti 
S della religione c della ronr.ile , dei quali la disgrazia del 
s tempo ha di troppo iiidebolilu l' impuro. 
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cangiamenti che credesse opportuni alle proprie 
condizioni , salvi sempre gli obblighi che derivas- 
sero da trattati , il quale rientra in (quello dell’ indb 
pendenza politica degli Stali e de’ rispettivi gover- 
ni , non esclude due maniere d' interventi : quello 
che fosse richiesto per reprimere insurrezioni le quali 
attentassero all’ ordine costituito ne’ diversi Stati , 
quando le forze de’ rispettivi governi non fossero 
sulHcienti a vincerle ; e quello col quale le grandi 
Potenze , anche senza richiesta , hanno il diritto 
anzi r obbligo di accorrere allorché le insurrezioni 
di uno o più Stali potessero compromettere l’ordine 
c la pace in Europa posti sotto la loro guarenti- 
gia. Senza di che gli ordinamenti politici di Euro- 
pa sarebbero una espressione meno vera o meno 
completa de’ principi che hanno conservato, e." Il 
principio del non intervento, come cercava farlo pre- 
valere la rivoluzione francese del i83o , non solo 
non è stalo nò riconosciuto né sanzionato dalle al- 
tre Potenze di Europa, le quali certamente non ne 
tennero alcun conto allorché col trattato del i5 lu- 
glio i84o facevano rientrare il Pascià di Egitto sotto 
la soggezione del suo Signore; ma non lo ha ser- 
bato né anche la stessa Francia. La quale , anche 
dopo di questa rivoluzione, non ha mai lasciato di 
voler avere la sua influenza nella politica degli al- 
tri Stali di Europa, anzi ha forse più delle altre Po- 
tenze contribuito a mantenervi I’ ordine e la pace. 
Ritornava di fatti a questi principi , allorché ha 
tentato sostituire al non intervento il così detto con- 
ceria europeo ; che i) ministro Guizot dichiarava 
esser il colloquio la deliberazione tra le Potenze 
che hanno un inieresse comune generale da far 
preoalere , senza alcun obbligo anteriore, senza 
alcun sacrifizio d indipendenza , senza alcun im- 
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pedimenfo. di utctme quando si volesse ...... 

se qualche grande avvenimento sopravviene, pri- 
ma di ricorrere alte armi , si cercherà d inten- 
dersi e di risolvere ih comune le grandi quislio- 
ni politiche. Il quale conccrio europeo , eh' è lo 
stesso equilibrio spogliato della forza di un princi- 
pio costituito , è stato cousecrato ancora nella co- 
stituzione della repubblica proclamata nel mese di 
febbraio i84-8 : la repubblica francese ha dato la 
prova della incflìcacia di questo principio nell’ es- 
sere intervenuta, anzi che col colloquio, con le ar- 
mi alla mano , per reprimere le insurrezioni che 
hanno da ultimo agitato gli Stati delia Chiesa. 

Dopo questo rapidissimo cenno di fatti che ac- 
cennano al principio dcH’equilibrio puliUco degli Sta- 
ti costituito e ricostituito in Europa , noi verremo 
più volentieri a smentire l' altro prestigio , che la 
rivoluzione del i8i8 ha improntato, la composizio- 
ne delle nazionalità. 

Nella ragione de’ popoli le nazionalità non sono 
un principio costituilo, se non per quanto esprimo- 
no r insieme de popoli che formano una asso- 
ciazione politica , sono sottomessi allo stesso gover- 
no , ubbidiscono alle stesse leggi *. 


* II WalcLrnaer , dopo avere iudical! i vari rappon! che 
haoDO udìIo t popoli , ageiunge : c Da ciò che ai è dello 
1 ai rileva che la parola Naalooe può eaaer preaa io Ire 
a aeoai differeuli. 'Talvolla iodica gli abitauti di uoo alesso 
a paeso compreso io limili naturali , quale che aia I’ origine 
a c la lingua dei suoi abilanli ; ed m questo senso luU’ i 
a popoli d* Italia sono Italiani, que’ d' Eivcxia Sviiacri; quoi 
a di Spagna Spagnuoli. Talvolta ai appella nazione l’ inaie- 
a ino di popoli , che sono sotlumesai allo alesso governo cd 
a ubbidiscono allo slesse leggi ; c perciò gli Alsaziani , seb- 
a beac parlino aicmauuo , sono dal Icmpo di Luigi XtV 
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> rapporti clic uniscono i popoli , i quali abita- 
no, lo stesso paese compreso in limiti naturali, che 
hanno una origine comune , che parlano la stessa 

1 compresi sodo ta denominazione di francesi ; ! Loroni si- 
1 no al 1735 e gli .abitanti di Mout-beillard sino al 1793 
s erano riguardati come alemanni , benché avessero la sles- 
I sa origi ne e parlassero la stessa lingua de' francesi ; del 
I pari i Livoniesi sono stali or Polacchi ora Svedesi ora 
a Russi ; e nello spazio di pochi anni abbiam veduto gli a- 

s bitaiili dell’ Esl rrisia divenire da prima Olandesi , ed in 

I seguilo Francesi ; Roma ed Amburgo sono stali i capo-luo- 
s gbi di due de' cento trenta dipartimenti della Francia. So- 
I venie la parola Nazione ti rapporta unicamente all’ origi- 
I ne de’ popoli , senza avere riguardo a’ paesi che abitano 
1 ed al governo cui tono sottomessi ; i Lombardi tono una 

> nazione germanica , che si i basala in Italia , ed ha dato 

t il nome in Lombardia ad una porzione di questa penisola 
1 aperM ; i Goti , che nel quarto secolo della nostra era 
I abitavano presso le imboccature del Danubio , si trovano 

> al quinto secolo in Italia ed in Ispagna , ed oggi sono in 

1 Isvezia ove han dato il nome di Gozia ad una parte di quel 
I paese ; gl’ Inglesi , originari di Nolslein , tono ora padro- 
1 ni dell’ isola di Albione , che ba ricevuto da essi il nome 
s d’Inghilterra ; i Borgognoni , nazione germanica , occu- 
s pano un vasto paese della Francia , al quale han dato il, 
a nome di Borgogna ; i Norvegi i Danesi ed altri uomini 
I del Nord , Normanni , ban dato il nome di Normandia 
1 ad un’ altra provincia della Francia ; il nome stesso di 
1 questa contrada viene da’ Franchi , popoli germanici, che 
s attraversando il Reno t’impadronirono della Gallia. S. 
s Gregorio il grande è il primo die abbia impiegalo la pa- 
1 rola Francia per dinotare la Gallia : dopo le conquiste di 
S Carlo Magno questa nuova denominazione ti estese ancora 
t alla Germania all’ Italia ed anche alla Sicilia; e per qiie- 
1 sta ragione gli Arabi ed altri popoli dell’ Oriente indicano 
s ancora col nome di Franchi quasi lutti gli abitanti di Eu- 
I ropa. Una parte degli Slavi vive oggi in meno agli Alc- 
1 manni. I Turchi , -popoli tartari , posseggono le piòr bel- 
» le regioni dell’Europa dell’Asia dell’Africa. I Magiara o 
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lingua , sono allrcllanli fatti , alterati dalle condi- 
zioni de' t<'inpi che hanno formalo la loro civiltà : 
i limili naturali che dividono le diverse regioni 
della terra , e che altra volta parevano altrctiiinte 
dighe insormontabili sì che lo straniero era riguar- 
dato come nemico , sono oramai , oltre le vicessi- 
ludini naturali a cui la terra k andata soggetta , 
superali e vinti dall' ingegno dalla forza dall’ arte; 
le origini si sono confuse con le conquiste e coi 
commerci , sì che fra gli uomini sono appena ri- 
conoscibili più dalle forme esteriori che da altro le 
differenze delle razze; una quantità di lingue mor- 
te , talune delle quali sono rimase come aolte per 
le memorie che conservano della sapienza e della 
civiltà de’ popoli che le parlavano , tian ceduto il 
posto alle lingue viventi , le quali già si fanno o 
intendere o interpelrare presso ciascun popolo ed in 
ogni regione della terra. La legge eterna , onde 
Dio ispirava nella oatul'a e nolF uomo col soffio 
della vita anche quello della verità , e che guida 
negli eventi del tempo le sorti del genere umano , 
non voleva i popoli divisi e rivali , ma che tutti 
nelle proprie condizioni formassero quasi una con- 
federazione universale ; ed i principi delle relazio- 
ni di pace di commercio di civiltà , che ogni gior- 
no si rendono più estese fra i popoli , sono le e- 
spressioni di un volere di Dio , à cui non è or- 
goglio di umano errore che sovrasti. 

Gli uomini della rivoluzione del 1848 han dato 
ad intendere due errori , le cui tristi conseguenze 
è pur toccato a’ popoli di sperimentare. i.Ghc i trat- 
tati stallili nel Congresso di Vienna del i 8 i 5 e nei 

I Ungari sono net paese de'Daci. La casta dominante in 
I Livouia è alemanna gli abitanti della Volinia russa sono 
ì Poloccbi , e quo' del paese di Vaud sono Francesi. 
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posteriori avessero violato o distrutto il principio 
delle nazionalità, e che eglino volessero ricom{M>rlo. 
2 . Che il principio del non intervento avesse rivo- 
cato quelli determinali e guarentiti dalle Potenze 
di Europa co’ trattali medesimi , e che sorreggesse 
non meno le ribellioni in ciascuno Stalo , ma, con 
una aperta contraddizione di principi, anche la 
guerra generale in Europa, eh’ eglino moveano col 
prestigio di ricomporre le nazionalità. 

I ratti leste accennati e le prove che i - popoli 
hanno subito smentiscono formalmente questi due 
errori. I trattati suddcUi pe’ quali , dopo la caduta 
di Napoleone , le Potenze di Europa si univano per 
rislaurare l’ordine e la pace ( e qui è uopo por 
mente alle forme in cui erano costituiti i governi 
deir lugliillerra c della Francia;, conservavano le na- 
zionalità nel modo come i popoli erano costituiti da’ 
loro governi , e guarentivano co’ più estesi rappor- 
ti , che oramai formano le relazioni de' popoli di 
ogni eontrada della terra , anche quelli che deri- 
vano dalla stessa regione che aiutano , dalla ori- 
gino comune che avessero , dalla 'stessa lingua che 
parlano, dalla stessa religione che prof(‘ssano ; ne 
consolidavano le condizioni e le relazioni nello sta- 
lo in cui si trovavano e nel cammino che poteva- 
no seguitare , anzi che ritornare a condizioni e re- 
lazioni che il tempo aveva alterate o distrutte. 

II principio dei non intervento , nel senso come 
si ò cercato far intendere dopo la rivoluzione fran- 
cese del i83o, non solo non è stato mai,eomc testé 
mostravamo , né riconosciuto né sanzionalo dalle 
accennale Potenze , le quali han sempre conserva- 
to il diritto anzi 1’ obbligo , che per esse deriva 
da’ ripetuti trattali , di mantenere l’ordine e la pa- 
ce in Europa , ma non é stato pur seguitalo dalla 
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stessa Francia ; la quale , sotto qualunque forma 
siasi costituita , non ha potuto sostenere nè anche 
quello del concerto europeo. L’intervento della 
nussia in Ungheria , e quello della Francia in Ro- 
ma vagliano questo assunto. 

Ma gli uomini della rivoluzione del i848han 
cercato far prevalere due altre idee , che è pur 
uopo smentire: i. Che con la pretesa composizio- 
ne della nazionalità i popoli diventassero più forti. 
2 . Che si rompessero cosi le barriere che diceano 
frapporsi nelle relazioni e nelle comunicazioni di essi. 

utenza dire qui come la terra oramai non abbia 
più limiti c quasi nè anche distanze che oc separi- 
no le diverse regioni , senza dire degli svariali 
principi, applicali alle diverse loro condizioni, che 
li uniscono sino nelle coscienze ; noi dimandiamo 
da prima , contro chi i popoli dcbl:ouo costituirsi 
più forb' , se la Dio mercè sono già con riposate 
dottrine distrutte le rivalità , se sono fermati i 
principi ed i mezzi della pace, e con essi quelli 
della ricchezza e della civiltà ? Oramai i poivoli , 
più che di armi , vogliono essere forti di lumi di 
industrie c di morale I 

Ed anche volendo i popoli di una regione divi- 
sa in più governi , per un lontano caso di guer- 
ra , essere uniti nelle proprie forze ( comecnè i 
principi dell’ ordine e della pace come sono fermati 
c garentiti cosliluisscro una specie di confederazione 
universale europea) il mezzo riconosciuto, c che per av- 
ventura prevale su la pretesa composizione delle nazio- 
nalità, è quello delle confederazioni e AeWa alleanze 
degli Stati di cui la regione medesima si compone. 
Parimente aOin di togliere gli ostacoli che forse si 
frapponessero nelle relazioni e nelle comunicazioni 
de’ popoli di una stessa regione , il mezzo pro- 
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prio , olire il principio universale della libertà dei 
commercio ndallalo in fallo alle condizioni spe- 
ciali di ciascuno Sialo, ed oltre gli altri mezzi che 
ogni giorno rendono più facili le comunicazioni, è 
quello delle leghe economiche spccialmeiilc doga-^ 
noli, di cui la Germania ha dato uno degli esempi 
più luminosi. 

Ma noi vogliamo chiudere questo articolo con una 
ultra considerazione. Le nazionalità sono una rela- 
zione, non una condizione de’ popoli. £d è un prin- 
cipio della ragion sociale , comune agli uomini ed 
a’ popoli, che la vita di relazioni debba immegliare 
non distruggere quella di conservazione , la quale 
pe’ popoli come per gli uomini sta sempre nelle pro- 
prie condizioni formate dal tempo co’ mezzi che la 
natura concede e die gli ordinamenti sociali rendo- 
no legittimi nel loro uso e nel loro sviluppo. Che 
cosa sarebbe stato di Milano , di Venezia , e ci si 
addebiti pure uno spirito di municipalismo , se il 
Lombardo- Veneto fosse in effetti caduto sotto il do- 
minio del Piemonte ? Qual sorte toccava a INa^li , 
a lloma a Firenze alle più importanti Città d'Italia, 
ed a quelle della stessa Sicilia , ne' mal conceputi 
disegni onde intendevasi compo-re una nazionalità 
italiana, ovvero ridurre tutta Italia sotto una domi- 
nazione unica e forse la meno solidamente costitui- 
ta ? Niuno ignora la sorte che , fra i disegni della 
setta , le esagerazioni della demagogia, eie mosse 
ambizioni di un Principe infelice , testé ebbero le 
trattative che pure s’incoavano di una lega o con- 
federazione italiana. L’ Italia, anzi che formare una 
forza , che probabilmente non le sarebbe stata nè 
anche utile, avrebbe forse veduto lacerarsi le visce- 
ri da rivalità intestine, sarebbe divenuta un mise- 
rabile museo delle sue glorie I 
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V. 


Totla la rivoluzione del i84B si riassume in un 
conccUo unico , il potere in cui coloro che la me- 
ditavano e quelli che /’ hanno guidata kan pre- 
teso costituirsi a mezzo de' popoli : nella soluzio- 
ne del quale problema la sella con la sua fazione, 
mentre cercava Co’ suoi prestigi e co’ suoi alleatati 
d’ indebolire la forza de’ prìnci^ costituiti per viucer- 
li, quasi non si avvedeva che un altro attrito essa 
creava col concitar delle passioni, onde veniva ogni 
giorno min{ux:iato lo stesso potere ebe si faceva a co- 
stituire , e che fra tanto attrito le forze co’ loro prin- 
dpi, agitale e non distratte, dovevano riprendere il 
loro equilibrio. 

Non sarebbe malagevole , comecbè fosse opera 
da stancare ogni lena , mostrare ne' fatti stessi del- 
la rìvolnzione: i. Com'essa da’ suoi primi passi se- 
diziosi in sino agli ultimi concerti , anche quelli 
die improntavano titoli di legittimità e dì guarenti- 
ti , sia stala sempre rappresentata dalla setta con 
ut fazione per essa formata, alla quale si univa una 
gente , eccitala come dalla febbre dell’ illusione o 
della speranza, e che nella piìi gran parte ignorava 
i disegni cui serviva e dove era guidata: 2 . Come 
lutti gli aKi delle suo diverse adunanze , qualunque 
forma ayesser tolto , anzi che comprendere i voti 
c le ragioni de’ popoli, abbion sempre sediziosamen- 
te accennato , come ad un punto obbli^to di ri- 
chiamo , a’ disegni della setta che la guidava. 

La rivoluzione, e per essa gli uomini che l’hanno 
condotta , recava la maggiore più violenta ingiù- 
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ria a* governi ed a’ popoli di Europa, le cui ragioni, 
cioè i principi co quali gli uni c gli altri sono co- 
stituiti , si facevano ad invadere : a’ popoli , allor- 
ché pretendeva che fossero costituiti o si costituissero, 
e per meglio dire voleva costituirli , come se fos- 
sero altrettanti popoli selvaggi di una nuova ter- 
ra scoverla , i quali non si trovassero costituiti 
c non vantassero una civiltà propria : a’ gover- 
ni , i quali coordinavano e guidavano con al- 
trettanti principi di ragione e d' interesse comune 
quelli onde presso i diversi popoli sono ordinali gli 
clementi sociali, allorché han preteso che i governi 
medesimi, là dove non é stato agevole distruggerli 
o fugarli di un colpo, avessero preso tale forma 
da dover assistere, senza poterlo evitare, allo spetta- 
colo di sacriGzi di cui essi stessi sarebbero stati vit- 
tima. I giornali o la stampa del giorno c le cosi 
dette dimostrazioni, che sono stali l’espressione non 
solo de' prestigi della rivoluzione , ma anche delle 
passioni che concitava , han renduto ogni giorno 
mal secaro non solo quanto era costituito ma più 
lutto quello che cercava costituirsi: i giornali , co- 
minciando dall’ alba quasi d’ un giorno che spun- 
tava, giungevano sino al jìnimondo ed anche alle 
pene deUallro mondo ; le dimostrazioni , che han 
gridato la croce ad ogni fatto di verità e di ragio- 
ne , han poi applaudito sino al mezzo di troncare 
la vita mortale ed a’ tormenti delle anime nella vita 
avvenire. 

Ma noi vogliamo fermarci alle idee con le quali 
nella rivoluzione del i848 si ò cercato comporre 
una Costituzione politica ; e fra le mollissime Ira- 
sceglicremo quelle scritte da un autore certamente 
contraddistinto nella rivoluzione medesima , l' Abate 
Hosraini-Serbali. Imperocché questo scrittore forse più 
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iiigLMUio «li upii nllro, diciilunmdo nvorvi meditalo 
per beu venti anni , confessaTa die la Coslituzionc, 
questa nuova ch’egli scriveva per tutta Ita- 

lia, fosse applicabile ugualmente alla forma repub- 
blicana ( quella che la setta meditava e che vole- 
va poi tinger di sangue e rendere socialista ) ed ai 
governo mvnarchico temperato dalle leggi ( quel- 
lo che la sella simulava voler costituire in sino a 
che non fosse giunta a distruggere tutti i gover- 
ni esistenti ). 

Se gli uomini della rivoluzione del i848 fosse- 
ro stati di buona fede nel voler costituire il go- 
verno monarchico temperato dalle leggi , noi li 
chiameremmo con ugual buona fede a disaminare 
( esame che eglino ban voluto evitare perchè non 
avevano la coscienza c forse ne anche la capacità 
di sostenere ) le leggi ed i principi co’ quali è or- 
dinata r azione dei governi dalle Monarchie costi- 
tuite in Europa ; socuri come siamo che i Sovrani 
meglio di ogni altri , ossia con minori passioni , 
sono uniti a’ popoli e per assicurare la osservanza 
delle proprie leggi , con rendere a ciascuno ciò 
che giustamcnle gli compete , e per migliorare le 
condizioni de' popoli, che sono le condizioni comuni, 
col conforto del progresso delle scienze applicate 
a’ mezzi della vita ed alle esigenze sociali. 

Ma il disegno che guidava la rivoluzione , e che 
si è successìvamenle svelalo , era quello di aggiun- 
gere alla repubblica , in cui la setta con la sua 
fazione si fosse costituita a potem , non che eovra- 
no, coetituente, minaccioso di spargere a mezzo dei 
popoli il terrore del sangue e gli orrori del comu- 
niSmo. Il perchè gli uomini di questa rivoluzione , 
che mentivano la libertà de' popoli , mentiscono an- 
che ora die , compiendo ingloriosamente le loro 
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prove , vogliono dare ad inleadorc die i govunii 
con le loro anni avessero compresso codcslc liliorlà. 
I popoli debbono invece nella loro storia conseera- 
i'c in una pagina di gloria memoranda la fedellà 
e’I valore, non vinti ne per prestigi nc per forza, 
delle armi de’ governi , clic hanno salvato le lo- 
ro civili libertà e condizioni dagli attentali di una 
roano di uomini che ne voleva tare tanto scempio. 

Nello svolgere adunque le idee con le quali, fra' 
disegni ond’era guidata la rivoluzione del 1 848, si è 
cercato comporre una Costituzione politica , Irosce- 
gliendo quella cl.e per l' Italia scriveva 1’ Abate 
nosmini , innanzi tratto dobbiamo osservare come 
la Costituzione medesima accenni a due soli capi , 
i puòMici poteri ed i diritti de cittadini -, quasi 
in ciò consistessero lutti gli ordinamenti di un 
governo^ icui principiandavanoconsccrali in uno sta- 
tuto costituzionale che fosse veramente la espres- 
sione delle condizioni de’ bisogni de' costumi dello 
Stato che dovea reggere. 11 perchè noi csaroincrerao 
come per essa venissero costituiti i pubblici poteri 
dello Stato e determinati i diritti del eitladino;, per 
poi aggiungere qualche altra nostra osservazione. 

I. Si è preteso comporre per elezione popolare 
una forma di potere legislatiuo , il. quale , come- 
chè derivasse dagli statuti costituzionali die taluni 
Stali avevano ricevuto da’ propri governi , eserci- 
tasse il prestigio di rappresentare il popolo sovrano: 
il quale potere , che come legislativo poca o ninna 
missione aveva a compiere nell’ interesse di popoli 
i quali avevano già un sistema di leggi adattate alla 
loro civiltà , era seguitato a vista dalla setta con 
la sua fazione che , mentre cercava dominare 
le stesse elezioni si che questa potere fosse compo- 
sto dagli stessi suoi clementi , era sempre pronta. 
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con una (liniuslrazionc , o con un allo di ribellione 
olla stessa Costituzione dello Stato, o a distruggerlo 
o a tramutarlo in costituente de' popoli costituiti I 

E questo potere si è eercato corredare di tali 
prcrogalÌTC di cui non è stalo mai rivestilo alcun 
potere al mondo , nò anche quello de’ più grandi 
conquistatori ; le quali prerogative come presunzio- 
ni ai diritto sono smentite da’ falli , e come fatti 
sono altrettante violazioni de' diritti de’ popoli. 

Per una delle più speciose astrazioni della mente 
umana, la cui applicazione d’ordinario fallisce ne’ 
falli sociali, si ò immaginato che con imporre al- 
le diverse popolazioni di dare un mandato in pro- 
porzione del numero de’ suoi abitatori , i quali at- 
tendevano a' loro afTarì senza sapere e spesso senza 
voler sapere di che si trattasse, ad un nome che ad 
esse venisse dinotato ignorando talvolta pur chi fosse 
quest’ uomo da dover eleggere e quali guarcntigo of- 
frissero il suo stato e le sue qualità; tale mandato vales- 
se a rappresentare non clic i popoli le nazioni, non 
meno nelle loro condizioni e negl’ interessi che vi 
si congiungono , ma ne’ principi onde le condizio- 
ni medesime vanno ordinale con le istituzioni dei 
loro governi. 11 quale potere costituivasi in mo- 
do da riputarsi infalliliile , si che era dichiarato 
inviolabile per le sue opinioni , dovunque avesse 
cercato trarre le condizioni e la ragione de' popoli; 
e formava de’ rappresentali cosi eletti altrettante ec- 
cezioni innalzi alla legge ed alle giurisdizioni, con 
violare il principio della uguaglianza di dritto. 

Noi non diremo come in fatto sotto il predominio 
della rivoluzione del i848, fra le forme dettate per 
siffatte elezioni e lo reticenze che forse a disegno 
vi si son falle incorrere, il prett>so suffragio univer- 
sale siasi ridotto a’ voli che coloro i quali la guida- 
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vano hao potalo rìanire; se pure, guardando al nu^ 
mero di quelli che sono iutervenuti nelle elezioni 
non si vogha riconoscere come la piìrgran p^irtc de’ po- 
poli non ponesse fede in tale forma di potere. 
Imperocché noi riconoscian» in lutti gli atti deli- 
la vita civile degli uomini e de’ popoli , i quali so- 
no la espressione delle loro condizioni, una Icgitti. 
mità di principio ; quella cioè che sorge da’ prìn- 
cipi propri delle cose , ed a cui vanamente cerca so- 
stituirsi un’altra forma di legittimità che fosse im- 
prontala a prìncipi erronei. 

L’ errore di pnneipio , nel voler costi luire que- 
sta forma di potere iegislalivo per elezione popola- 
re col prestigio che rappresentasse il popolo sovra- 
no , pare che stia in ciò : la condizione essenziale 
per costituire legitiitnamenle una qualunque forma 
di rappresentanza è sempre , che lo sialo ci- 
vile di coloro i quali sono chiamati a comporla sia 
la guarentigia degFinferessi che debbono rappresco- 
tare. Il perchè noi testé dicevamo che il principio 
rappresentativo potesse essere legittimamente isti- 
tuito , come pur trovasi ordinato, a favore degli 
interessi locali e speciali , c fosse stato malamente 
applicato a comporre forme politiche di pubblici 
poteri. 

D' altra parte i prìncipi , co’ quali nella moderna 
civiltà di Europa sono ordinale le istituzioni de’ go- 
verni nelle condizioni proprie di ciascuno Stato c 
nelle relazioni delle nazioni , compongono oramai 
altrettanti sistemi di positive cognizioni , i quali , 
invece che rappresentati , vogliono essere profes- 
sati come ogni altra scienza applicata. Le incer- 
tezze di prìncipi e di fatti ed il difetto di un ìnsie- 
roc che osservi nelle discussioni , comcclié dotte , 
de’ Parlomcoli legislativi ccoslilucnti, nello sviluppo 
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lanlo del principio cosi dello conservatore qimnlo 
di quello dello della o//>omtone, mostrano eviden- 
temenle la verità per noi accennata. L’azione poi 
de’ governi , qualunque ne sia la (orma , ordinala 
co’ principi propri delle diverse loro istituzioni, deve 
esser sempre costituita unica e forte. La dialeilica 
sociale, questo nome di scienza improntato al linguag- 
gio platonico, la quale ci veniva annunziata in cer- 
te lezioni di economia politica che si toglieva a det- 
tare fra noi, è appena un’idea, che può avere tanto 
credito quanto per questa parte la ragione degli 
uomini ne ripone nel linguaggio al quale era at- 
tinta. 

A fronte di questo potere legislativo che si costi- 
tuiva col prestigio che rappresentasse , non che il 
popolo, la nazione , eh' è a dire una associazione 
politica col suo governo e che Dio sa quale sareb- 
1)C stata nella pretesa composizione delle nazionali- 
tà, veniva costituito il jMlere eseeulivo, ralliguralo 
nel Capo dello Stalo, u quale come per ipotesi era 
il He , potendo essere anche il Presidente di una 
repubblica. 

Questo Capo dello Stalo era dichiarato inviola- 
bile nella persona ; ma il potere che gli si attri- 
buiva, risponsabile ne’ suoi Ministri , i quali dove- 
vano col. loro nome dar valore agli alti del gover- 
no. Sul quale potere esecutivo risponsabile noi a- 
niiamo portare due osservazioni più di fatto che di 
principi. I. Il potere esecutivo cosi costituito impor- 
tava che il Capo dello Stalo fosse rimase indipen- 
dente almeno nella scelta de’ suoi Ministri risponsa- 
bili. E pure il Capo dello Stalo non ha potuto ave- 
re nè anche quesla indipendenza I La scelta de’ Mi- 
nistri è siala imposta dalle esigenze sempre crescen- 
ti della rivoluzione che ha dato per lo più i suoi 
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eladiatorì; e si è veduto i programmi de’ successivi 
Ministeri , eh erano la espressione di sitTatlc esigen* 
zc , violare ogni giorno i princìpi della stessa Co- 
stituzione dello Stato. 2. La risMnsabilìla ministe- 
riale dichiarala nelle indicate idee di Costituzione 
( mentre la rìsponsabilità propria del potere esecu- 
tivo è semplicissima ne’ prìncipi , e non dovreb- 
b’ essere che dichiarata nelle sue conseguenze , 
cioè nelle azioni che si potessero intentare contra 
gli atti arbitrari o eccessivi ) la quale forse doveva a- 
vere un carattere politico come mezzo di guarenti- 

f 'ia de’ princìpi costituiti . pure non è stata dif- 
inita; si che la mancanza di una l^ge per la qua- 
le fosse determinala questa rìsponsabilità b come 
il pretesto di covrire ni impunità i programmi de’ 
Ministeri che hanno alimentata la rivoluzione contra 
gli stessi princìpi della Costituzione. 

IL Gli altri dettati che, oltre quelli che determi- 
navano i due indicati poteri dello Stato e I' ordine 
giudiziario con forme non dissimili da quelle onde 
già era istituito, venivano consccrati in quel progetto 
di Costituzione co' titoli di principi fondamentali e 
di diritti de' cittadini , non sono che una inu- 
tile monca ripetizione degli stessi princìpi co’qua. 
li nella moderna civiltà di Europa erano già or. 
dinaie le condizioni de’popoli con le istituzioni dei 
rispettivi governi ; se ne togli le disordinate libertà 
che dovevano servire alla setta ed alla sua fazione 
nel cammino della rivoluzione. 

Invero nulla aggiungevano o immcgliavano nei 
principi degli ordinamenti, ch’erano già determina- 
ti con le istituzioni de’ governi degli Stati inciviliti 
di Europa, le dichiarazioni: — Che 1 diritti di natura 
fossero inviolabili , a meno che alla civile non si 
fosse voluto sostituiro la libertà naturale ; — che sia 
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unica ed inTÌoIabile, dorè la Dio mercè è cosi pro- 
fessata , la Religione Cristiana con tutti gli ordi- 
namenii della Chiesa Cattolica Apostolica Romana, i 
quali per altro non sarebbe stato lecito alla Costituzio- 
ne di uno Stato d’immutare; — che la circoscrizione 
territoriale di uno Stato non possa essere cangiata 
die con una l^ge ; — che la interpetrazione delle 
leggi in ria di regola generale , la quale da anti- 
che dottrine è detta autentica, appartenga al potere 
legislativo ; che 1‘ ordine giudiziario sìa indipen- 
dente nell’ applicazione della legge a’ casi occorren- 
ti ; — che le istituzioni e le circoscrizioni de' Comuni 
e delle prorince sieno determinate da leggi ; —che 
la qualità di cittadino sì acquisti e si perda in con- 
formità della legge, e lo straniero non possa essere 
naturalizzato che in forza di una legge; — che i cit- 
tadini, qualunque fossero il loro stato o la condizione, 
sieno uguali in faccia alla legge non solamente ma 
innanzi alle giurisdizioni ; — che la libertà indiri- 
duale sia guarentita nelle forme determinate dalla 
legge ; — che niuno possa essere distolto da’ suoi 
giudici naturali, i quali non possano applicare che 
le pene determinate dalle leggi; — che tutte le pro- 
prietà sieno inviolabili , e solo soggette alla spro- 
priazionc forzata per cagione di pubblica utilità , 
mediante la giusta indennità a norma delle leg- 
gi ; — che sia del pari guarentita la proprietà let- 
teraria ; che il dfomicilio sia inviolanile , tranne 
le visite domiciliari ne’ casi e ne’ inoili prescrìtti dalle 
leggi ; — che niuna specie d' imposizioni possa es- 
sere stabilita se non in forza di una legge, nè pos- 
sano in materia d’ imposte accordarsi franuliigc 
se non per effetto di una legge ; — • che le obbliga- 
zioni contratte dallo Stato verso ì suoi creditori sieno 
inviolabili ; — che ad ogni cittadino appartenga il 
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dirillo di pclizioac ; — che (uit‘ i cittedini possano 
concorrere alle cariche dello Stato col solo titolo del 
merito personale ; — che i militari di o^i arma 
non po^no essere privati de' loro gradi onori e 
pensioni , se non ne* modi prescritti dalla legge e 
da’ regolamenti, ec. ec. 

Noi abbiamo voluto rapidamente accennare a' prin- 
cipi che sono consccrati nel progetto di Costituzione 

I toli tica che dopo venti anni di meditazioni scriveva 
’ Aitate Hosmini per darlo all' Italia , i quali per 
altro niuno ancora area rivocaloin dubbio, ed a cui 
sono presso a poco simili quanti se ne sono com- 
posti nella rivoluzione del i848 ; perchè ad c^i 
amiamo rannodare il seguente corollario. 

Tranne la lilicrtà della stampa , e quella delle 
associazioni , e la istituzione delle guardie naziona- 
li , cioè le innovazioni che sì è cercato portare ne- 
gli ordinamenti della stampa delle associazioni e 
delle armi cittadine, meno per accomodarli meglio, 
dove fosse stato necessario, alle condizioni de’ popo- 
li , che per farli servire come strumenti per lo piìi 
passivi de’ disegni co’ quali la setta con la sua fa- 
zione sediziosamente guidava la rivoluzione ; la ra- 

5 io ne de’ popoli, ossia i principi co’ quali sono or- 
inate le loro condizioni , non ha avuto alcun in- 
cremento o perfezionamento dalle idee onde la ri- 
voluzione del i84^ ha preteso costituirsi. Imperoc- 
ché queste idee non sono che una incompleta ri- 
petizione degli stessi principi co' quali erano già 
ordinate le condizioni de'popui; e diciamo incomple- 
ta , perchè esse hanno qu-isi interamente obliato i 
principi che ordinano i vari elementi sociali a’ quali 
si congiungono Instato e i diritti delle persone, e for- 
se , osiam aire , non potrebbero nella prova reggere 



UDO Sialo e guidarlo con principi certi alla prò- 
sperilà od alla importanza clic può acquistare. E , se 
aa qucsliprincip] inconpiulamente ripetuti, potessimo 
dilungarci anche alle mozioni di nuove leggi che vi 
fan seguilo, avrémmo per avventura la espressione 
completa delle idee rappresentale dalla rivoluzione 
del i848. 

Solo la Francia cercava, fra’ tumulti della ri- 
voluzione che r agitava e che ferveva in Europa , 
coosecrare due principi nuovi , quello di presta- 
re la sua proiezione, senza impegnare guerre , 
cì popoli deboli , e l’altro di assicurare il lavoro 
agli operai : I’ uno ha minaccialo la sua gloria , 
r altro la sua prosperità. 

Il corollario però che abbiam desunto dalle os> 
servazioni sparse in questo articolo, e che forse viene 
in opposizione di altre opinioni , ci obbliga a ri- 
chiamarci a due principi per noi testé accennati , 
c che forse potrebbero essere con più verità a- 
dattati ad ordinare le condiz'oni de’ popoli, i. Il 
principio della legalilà, il quale consiste in ciò, che 
ogni diritto attribuito dalle leggi abbia sempre il 
mezzo pel quale non potesse essere violato ; 2 . Il 
principio rappresentativo legittimamente ordinato a 
favore degl’interessi che si congiungono alle condi- 
zioni delle popolazioni e de' diversi elementi soc'ali. 

I governi co’ loro principi e con le loro istituzio- 
ni, cd i popoli con le loro condizioni e con la loro 
civiltà , a cui si congiungono i diritti c lo stalo 
delle persone e delle famiglie , sono due idee rela- 
tive, che non si possono mai confondere. E gl’ in- 
dicali due principi valgono per avventura a ben de- 
terminare le relazioni tra’ governi cd i popoli , a 


Digitized by Google 



01 

dare alle condizioni sociali la maggiore sicurezza 
cd il più beninteso sviluppamcnio. 

Nel prendere ad esporre i principi co’ quali sono 
ordinate le istituzioni di governo del Reame delle due 
Sicilie * , noi ci siamo trovali a fronte dei prestigi 
co’ quali la rivoluzione del i848 ba tentato distrug- 
gere gli ordinamenti degli Stati d’ Italia e della più 
parte di Europa. U perchè , innanzi di dare opera 
alla pubblicazione ^r noi annunziala ed alla quale 
ora più volentieri ci consacriamo , era necessario 
ragionare de’ prestigi della indicala rivoluzione , i 
quali oramai , scemati nel credilo , cadono con le 
sedizioni che li hanno alimentali. Nel mondo la ve- 
rità è unica ; e la idea allora solamente è vera , 
quando si congiunge a’ fatti che sono 1’ opera del 
tennpo e derivano dalla natura stessa delle cose. 

Era un prestigio d’ idea , non un’ idea vera , 
quella che la setta si faceva a rappresentare a 
mezzo de’ popoli col lungo treno de' mali che ha 
cagionali a foro danno . Ed ora sorge una impo- 
nente comune esigenza; quella di neutralizzare l'a- 
zione di questo prestigio' , s'i che non forni più a 
turbare le condizioni e la pace de' popoli , e di fare 
una prova generosa de’ disinganni che ha prodotto. 

* Questo lavoro fu annunzialo sin dall’anno i846. Ved. 
Prospeclut d’ un Èissai dea ioslilutioDS qui règisieoi le Ro- 

yaume dea deux Sicilea , par Terence Sacchi Na- 

plea , 184 C. 


FIItB DELLA PaiMA SESIE. 
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